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Lƭ wŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ Ǝƛǳƴǘƻ ŀƭƭŀ ǎǳŀ ǎŜǘǘƛƳŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜΣ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǳƴ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 

ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ Řƛ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŎƘŜ ƭΩLb9! ƳŜǘǘŜ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇƻƭƛŎȅ ƳŀƪŜǊ 

e del mondo operativo.  

In particolare, la crisi economica, la volatilità dei prezzi delle commodity agricole, i mutamenti della Politica 

agricola comunitaria, nonché le nuove sfide legate alla sostenibilità ambientale determinano un quadro 

complesso, e per molti versi nuovo, per il sistema agroalimentare. Al fine della comprensione delle 

questioni emergenti e delle implicazioni sui comportamenti degli imprenditori agricoli, il Rapporto offre 

ǳƴΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŀƴŘŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ŜŘ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŀƭŎǳƴƛ 

approfondimenti tematici su questioni che si stanno imponendo nel dibattito generale. 

[ΩŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ нлмл ŘŜƭ wŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŝ ŀǊǘƛŎƻƭŀǘŀ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ǇŀǊǘƛΦ [ŀ ǇǊƛƳŀΣ ǊƛŦŜǊƛǘŀ 

allo scenario internazionale, descrive le dinamiche presenti e future ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ƛ ǊƛǎǾƻƭǘƛ 

ǎǳƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ǎǳƭƭΩŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻΦ 

La seconda parte è incentrata sui principali indicatori economici del sistema agricolo e agroalimentare 

italiano. In particolare, il 2009 rappresenta un anno difficile per ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

decisa riduzione del PIL, in termini reali, così come evidenziato dei dati ISTAT (-5%). Tale riduzione è stata 

condizionata, nella media del 2009, dalla contrazione del valore aggiunto di tutti i principali comparti 

produttivi. In questo scenario il settore primario (agricoltura, silvicoltura e pesca) mette in luce una 

contrazione del valore aggiunto, in termini reali, di 3,1 punti percentuali. I dati del primo trimestre del 2010 

mostrano andamenti di miglioramento, con un aumento generalizzato del valore aggiunto per tutti i settori 

economici, raggiungendo una crescita del 3,8% in riferimento al comparto agricolo. 

[ŀ ǘŜǊȊŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ wŀǇǇƻǊǘƻ ǎƛ ǊƛǾƻƭƎŜ ŀƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛŜ όL Ŝ LL tƛƭŀǎǘǊƻύΣ ŘŜlle politiche 

nazionali e dei risvolti a livello regionale. 

[ŀ ǉǳŀǊǘŀ Ŝ ǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ wŀǇǇƻǊǘƻ ŝ ŘŜŘƛŎŀǘŀ ŀƭƭΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ Řƛ ǎǇŜŎƛŦƛŎƛ ŀǊƎƻƳŜƴǘƛΣ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ŀ 

ǎŜƎǳƛǘƻ Řƛ ǳƴŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ Řƛ ƎǊǳǇǇƻ ŦƻŎǳǎ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩLb9! Ŏƻƴ Ǝƭƛ stakeholder agricoli. Le tematiche 

ŀƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ǎƻƴƻ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ƛƴ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ όŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ 

ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ Řŀǘƛ wL/!ύΣ ƭŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ Řƛ ŦƛƭƛŜǊŀ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǳƴƻ ǎǘǳŘƛƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ǎǳƭƭŀ ǇŀǎǘŀΣ Ŝ ƛƴŦƛƴŜ ƭŀ ǾƻƭŀǘƛƭƛǘŁ 

dei prezzi sui mercati delle commodity. 

[ΩŜŘƛȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ŝ ŎƻƴǎǳŜǘǳŘƛƴŜΣ ŝ ƛƭ ŦǊǳǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀǘƻǊƛ Lb9! ŜŘ 

esperti nazionali. A tutti va un sentito ringraziamento per aver messo a disposizione la loro professionalità e 
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le proprie competenze. Analogamente un ringraziamento va a tutte le organizzazioni agricole per aver 

ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǘŜƳŀǘƛŎƘŜ Řƛ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀƴƻ ƛƭ wŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭƻ {ǘŀǘƻ 

ŘŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŘŜƭ нлмлΦ 

 

 

             

       tǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩLb9! 

          On. Lino Carlo Rava  
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1.[ƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƴŜƭ ƳƻƴŘƻ nel 2010 

 

 

 

 

 

1.1 Inquadramento generale 

{Ŝ ƛƭ нллу ŝ ǎǘŀǘƻ Ǿƛǎǘƻ ƛƴƛȊƛŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛΣ ŝ ǇǳǊǘǊƻǇǇƻ ǾŜǊƻ ŎƘŜ, ancora nel primo 

semestre del 2010, Ǌƛǎǳƭǘŀ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ǾŀƭǳǘŀǊŜ Ŏƻƴ ǊŀƎƛƻƴŜǾƻƭƛ ƳŀǊƎƛƴƛ Řƛ ǎƛŎǳǊŜȊȊŀ ƭΩŜƴǘƛǘŁ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ Ŝ ƭŀ 

possibile durata di un evento che sempre più si conferma, in campo economico e sociale, come il più grave 

degli ultimi decenni. Partendo da questa considerazione si comprende come un giudizio sul 2009 non possa 

che essere fortemente condizionato dalle vicende della crisi mondiale che, fra alti e bassi, più numerosi 

questi ultimi dei primi, hanno segnato un anno davvero difficile e complesso. Anche il 2010, pur con alcune 

differenze, non mostra di scostarsi ŘŀƭƭΩincertezza legata a eventi negativi che potrebbero emergere, anche 

se non sempre in maniera imprevedibile.  

In sostanza, il contesto economico mostra una situazione fortemente perturbata, con segnali contrastanti 

che hanno fatto da ǎŦƻƴŘƻ ŀƭƭŜ ŘƛƴŀƳƛŎƘŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ. Questi fattori che hanno condizionato 

un lungo tratto del 2008 e la seconda metà del 2007, erano stati al centro della fase iniziale della crisi 

(World Food Crisis)Σ ǎƻƭƭŜŎƛǘŀƴŘƻ ǳƴŀ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ŘŜƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ 

organismi internazionali, tanto da indurre nella primavera del 2008 e poi a novembre dello stesso anno a 

convocare due specifiche Conferenze mondiali sul tema.  

Nel corso del 2009 il ruolo del settore agricolo alla crisi è andato sfumando, passando del tutto in secondo 

piano, ma lasciando aperta una serie di problemi su cui, forse, non sempre si è riflettuto in maniera 

abbastanza esaustiva. 

 

1.2 Convivere con la crisi  

La crisi mondiale nel 2009 ha mostrato i suoi aspetti più temuti, cioè quelli legati alla difficoltà di realizzare 

politiche idonee a consentire un pronto recupero e, come in parte prevedibile, la crisi è emersa in tutta la 

sua devastante ampiezza. Superata la fase in cui, a diversi livelli e con modalità differenziate, gli operatori 

finanziari, da un lato, e le Autorità aƻƴŜǘŀǊƛŜ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛ Ŝ ƛ DƻǾŜǊƴƛΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀǾŜǾŀƴƻ ŎŜǊŎŀǘƻ Řƛ 

limitare gli impatti della crisi finanziaria per evitare la sua probabile trasformazione in una crisi economica 

di ben maggiori proporzioni, questa si è definitivamente confermata come la realtà Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴǘŜǊŀ 

economia mondiale deve fare i conti. 
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I dati negativi registrati dai dati di ŎƻƴǎǳƴǘƛǾƻ ŘŜŦƛƴƛǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘe, si sono confermati, anche 

per il 2009, con qualche timido accenno di possibile inversione di tendenza verso fine anno. La crescita 

mondiale, che nel 2008 si è attestata al +3,0% dopo un quinquennio in cui era stata in media pari a +5%, nel 

2009 ha subìto una forte contrazione, scendendo al ς0,6% - ossia un risultato con il segno negativo, ma 

meno grave di quanto si era temuto inizialmente. 

Nelle prime previsioni che si formulano a metà del 2010, ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜ sembra in crescita del +4,2% 

per il 2010 e del 4,3% per il 2011, ma con modalità differenziate nei singoli paesi o gruppi di paesi. In questa 

ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǎƛ ŀŎŎŜƴǘǳŀƴƻ ƭŜ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŜ ŦǊŀ ƛ ǇŀŜǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƛ ŘŜƭƭΩOccidente, quelli emergŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀ 

orientale, quelli africani in via sviluppo e ƭŜ ƴǳƻǾŜ ŜŎƻƴƻƳƛŜ ŘŜƭƭΩAmerica Latina. Negli Usa si passa dallo 

0,4% del 2008 al -2,4% del 2009Σ ƴŜƭƭΩarea euro dallo 0,6% del 2008 al -4,4% del 2009 e in Italia dal ς1,3 % 

del 2008 al -5,0% per il 2009. Sembrano migliori le previsioni per il 2010 che vedono gli Usa al 3,1%, 

ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŀƭƭΩмΣл҈ Ŝ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƭƭƻ лΣу҈Σ ŀƴŎƘŜ ǎŜ le previsioni nazionali indicano per il nostro Paese un paio di 

decimi di punto in più. Completamente diversa si presenta la situazione dei PŀŜǎƛ ŜƳŜǊƎŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩ!ǎƛŀΣ Ŏƻƴ ƭŀ 

Cina che nel нллф ǎŎŜƴŘŜ ŀƭƭΩуΣт҈ ŘƻǇƻ ǉǳŀǎƛ ǳƴ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŀǘǘƻǊƴƻ ŀƭ мл҈, nonostante che per il 2010 le 

previsioni sembrano di ripresa della crescitaΦ Cŀƴƴƻ ƳŜƎƭƛƻ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƛ ŀƴŎƘŜ ƛ tǾǎ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ 

attestandosi nel 2009 al +2,1%, con previsioni di aumento per il 2010 (+4,7%). Al contrario Brasile e 

Messico, le cui economie sono strettamente collegate a quella Usa seguono un andamento parallelo ad 

essa: - 1,8% nel 2009 e previsione del 4% per il 2010. 

Se, dunque, la situazione, considerando separatamente i singoli protagonisti, appare variegata, non si può 

dimenticare che il peso relativo di ognuna delle economie considerate è molto diverso e che quindi occorre 

un indicatore generale dello stato della crisi. In questo senso si può ricorrere al tasso di variazione degli 

scambi mondiali di beni e servizi che scende nel 2009 del 10,7% rispetto al 2008 ed è previsto in risalita al 

+т҈ ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴ ŎƻǊǎƻΣ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ Ŏƻƴ ǳƴΩaccentuazione degli aspetti negativi sia delle 

esportazioni sia delle importazioni nelle economie sviluppate. Permangono delle incertezze sul futuro 

immediato anche dei paesi sviluppati, costretti a importanti manovre di rafforzamento delle rispettive 

economie dopo gli accadimenti economici in Grecia e i segnali di allarme per altre economie, anche se in 

apparenza relativamente più solide.  

In generale, dopo due anni di crisi sono evidenti alcuni aspetti che caratterizzano le maggiori economie, come il 

crollo dei consumi e degli investimenti, la contrazione del PIL dei maggiori paesiΣ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ della disoccupazione, 

nonostante le politiche di sostegno messe in atto e il finanziamento di programmi di stimolo alla ripresa, mentre 

ƭΩƛƴŘŜōƛǘŀƳŜƴǘƻ ǇǳōōƭƛŎƻ, cresciuto per queste misure e per il calo del gettito fiscale, viene tenuto a freno, 

appunto, attraverso una stretta applicata alle uscite ordinarie dei singoli bilanci nazionali. 

Il problema principale, allo stato attuale sembra essere quello delle scelte da adottare per favorire la 

ripresa. Le politiche del debito pubblico, in particolare, appaiono come quelle a più forte connotazione di 

ǊƛǎŎƘƛƻ ŜƭŜǾŀǘƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ōƛƭŀƴŎƛŀƳŜƴǘƻ ŦǊŀ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘŜōƛǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǎƛƴƎƻƭƛ, per 
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sostenere le economie in rallentamento, e la necessaria ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴƻƴ Ǉuò essere 

affidata alla naturale espansione del gettito a causa della crisi. Il rischio è accresciuto dal timore che in 

molte economie sviluppate non vi siano più concreti margini per politiche che affrontino nuovi shock 

imprevisti, Ƴŀ ŎƘŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭa crisi non permette di escludere, con ciò soffocando i timidi sintomi di 

ripresa che pure si manifestaƴƻΣ ƛƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭŜ ƛƴŎƻƎƴƛǘŜ ŎƘŜ ǊƛƳŀƴƎƻƴƻ ǎǳƭƭΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ Řƛ 

una parte del sistema bancario e non solo sul versante degli immobili. 

 

1.3 Crisi economica e crisi agricola mondiale  

I mercati agricoli mondiali, ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ ǳƴ ŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ŦƛŀƳƳŀǘŀ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ōƛŜƴƴƛƻ, 

stentano a ritrovare un assetto stabile. La volatilità che si è manifestata fra la seconda metà del 2007 e la 

prima del 2008, è il fenomeno che ha maggiormente inciso sul manifestarsi della crisi agricola mondiale e che 

è stata percepita in maniera inaspettatamente intensa anche nel mercato europeo. La volatilità, quindi, è 

probabilmente destinata ad essere il fenomeno che caratterizzerà anche ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŘŜƛ prossimi decenni. 

Tuttavia è opportuno ricordare che nel mercato mondiale eventi come quello ricordato non sono insoliti. Al 

contrario, sembrano tali agli agricoltori italiani ed europei perché nelle precedenti occasioni ne erano rimasti 

immuni grazie alla protezione accordata dai collaudati meccanismi della PAC. Questi, come è noto, sono stati 

via via attenuati e sono destinati a scomparire a seguito dei nuovi indirizzi adottati dalla politica agricola 

europea ǎƻǘǘƻ ƭŀ ǇǊŜǎǎƛƻƴŜ ŜǎŜǊŎƛǘŀǘŀ ǎƛŀ Řŀ ǊŀƎƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴŜ ŀƭƭΩ¦E in ambito WTO a seguito ŘŜƭƭΩ¦ǊǳƎǳŀȅ 

round. Caduta quasi interamente la protezione della PACΣ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ comunitaria si trova esposta alle 

turbolenze del mercato mondiale non essendovi preparata e non disponendo di strumenti di contrasto. 

[ΩŀƭǘǊƻ ŀǎǇŜǘǘƻ ƴǳƻǾƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ Řƛ ŦƛƴŜ ŘŜŎŜƴƴƛƻ ŝ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ Řŀƭƭŀ ǊŜƭŀǘƛǾŀ ōǊŜǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ Ŧƛŀmmata e 

ŘŀƭƭΩŀƳǇƛŜȊȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎŎǳǊǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǾŜǊƛŦƛŎŀǘŀ ƴŜƭƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŎƘŜ ƴŜ Ŧŀƴƴƻ ǳƴ ŜǇƛǎƻŘƛƻ ƛƴŎƻƴǎǳŜǘƻΦ 

In termini gŜƴŜǊŀƭƛΣ ŎƻƳŜ ŀōōƛŀƳƻ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ƎƛŁ ƴŜƭ άwŀǇǇƻǊǘƻ ǎǳƭƭƻ {ǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩ!ƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŘŜƭ нллфέ, la salita 

dei prezzi agricoli si è sviluppata contemporaneamente a quella del petrolio e degli altri prodotti energetici, 

nonché di tutte le materie prime. Sulle cause di un fenomeno così ampio e generalizzato vi sono differenti 

interpretazioni, anche se ormai tutti gli osservatori concordŀƴƻ ǎǳƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ 

abbia scontato con questi fenomeni le conseguenze di una crisi di dimensioni e natura maggiori rispetto ad 

un mero fenomeno congiunturale. 

 

1.4 La caduta dei prezzi agricoli mondiali  

Il boom dei prezzi ha agito sul sistema produttivo come un potente fattore di incentivo per la maggior parte 

delle produzioni, stimolando gli investimenti, spingendo ad acquisire maggiori quantitativi di mezzi tecnici, 

ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ ǳƴ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ ǊƛŎƻǊǎƻ ŀƭƭΩƛƴǘroduzione di innovazione di processo. Il risultato finale, nonostante la 

repentina caduta dei prezzi si è tradotto nel record storico fatto registrare in tutto il mondo dai raccolti 
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2008 che ha consentito un recupero della consistenza degli stock (il cui calo aveva suscitato forti 

preoccupazioni) e un incremento del rapporto stock/impieghi. Lŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŝ ǇǊƻǎŜƎǳƛǘŀ nel 2009, 

sia pure in un contesto sensibilmente modificato dal basso livello dei prezzi di tutti i prodotti agricoli. Nel 

2009, rispetto al precedente annoΣ ƭŀ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Cŀƻ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ (base 2002-04 uguale a 100), 

è stata di 40 punti percentuali, da 191 a 152, corrispondenti ad una riduzione del 20%, con sensibili 

differenze fra le diverse categorie di prodotti. Nel 2009 il valore dei cereali è sceso a 174 rispetto a 239 del 

2008, quello delle carni a 118 contro 128, quello del latte a 142 contro 220, quello degli oli e grassi a 150 

contro 225. Iƴ ŎƻƴǘǊƻǘŜƴŘŜƴȊŀ ǎƛ ŝ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƻΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ƭΩƛƴŘƛŎŜ ŘŜƭƭƻ ȊǳŎŎƘŜǊƻ ŎƘŜ da 182 è passato a 257. 

Nel corso del 2009 si conferma una tendenza complessivamente riflessiva fino al mese di luglio, quando i 

singoli indici settoriali toccano i loro minimi del periodo, compreso lo zucchero. Nella seconda metà 

ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴŀ parziale risalita, probabilmente animata da alcuni segnali di ripresa della domanda, 

ŎƘŜ ǇŜǊƳŜǘǘŜ ŀƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ƎŜƴŜǊŀƭŜ Řƛ ǊƛǇƻǊǘŀǊǎƛ Řƛ нл Ǉǳƴǘƛ ŀƭ Řƛ ǎƻǇǊŀ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ƳŜŘƛƻ Ŝ Řƛ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ƛ ǾŀƭƻǊƛ 

di inizio annata e a quelli settoriali, in linea di massima, di compiere lo stesso recupero, e nel caso dei 

derivati del latte, che a metà annata erano in grave sofferenza, di risalire a dicembre 2009 su valori di fatto 

coincidenti con la media 2008. Lo zucchero, dopo le incertezze dei primi mesi, dalla seconda mŜǘŁ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 

ƛƴƛȊƛŀ ǳƴŀ ǊŀǇƛŘŀ ŀǎŎŜǎŀ ŎƘŜ ƭƻ ǇƻǊǘŀ ŀ ǎǳǇŜǊŀǊŜ ŀ ŘƛŎŜƳōǊŜ ƛƭ Řŀǘƻ ƳŜŘƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴŀǘŀ Řƛ ǉǳŀǎƛ ул Ǉǳƴǘƛ 

percentuali, portandolo ad un indice di 334.  

 

Fig. 1.1 - Dinamica degli indici dei prezzi mondiali del petrolio e di alcuni prodotti agricoli 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati USDA, International Grain Council & U.S. Energy Information Administration. 

 

Tab. 1.1 - Produzione, commercio, consumo e stocks mondiali di cereali (milioni di tonnellate) 

  2008/2009 (1) 2009/2010 (2) 2010/2011 (2) 

Produzione       2.241        2.224        2.256  

Commercio        286         271         277  

Consumo       2.160        2.199        2.250  

Stocks        450         475         482  

(1) stime; (2) previsioni 
Fonte: USDA - WASDE, World Agricultural Outlook Board, giugno 2010. 
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I primi mesi del 2010 mostrano, al contrario, andamenti contrastanti. La άǊƛǇǊŜǎƛƴŀέ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ƛƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ si 

arresta: nel trimestre iniziale i cereali sono in flessione e lo rimangono sino a maggio 2010, ritornando a 

valori antecedenti la crisi del 2008, anche se leggermente superiori al 2006. Le carni rimangono in tensione, 

ma si collocano su valori che superano di poche unità percentuali quelli del 2008; i lattiero-caseari, dopo il 

ǊŜŎǳǇŜǊƻ ŘŜƭƭΩŀǳǘǳƴƴƻ ƛƴǾŜǊƴƻ нллфΣ ǇŜǊŘƻƴƻ нл Ǉǳƴǘƛ ǎƛƴƻ ŀ ƳŀǊȊƻ ǇŜǊ Ǉƻƛ ǊƛǇƻǊǘŀǊǎƛ ƴŜƛ ŘǳŜ ƳŜǎƛ 

successivi sui valori di fine anno; gli oli e grassi rimangono stabili; infine lo zucchero, dopo aver raggiunto un 

massimo nel mese dicembre, scende nei mesi successivi sino a collocarsi su un valore di poco superiore alla 

media del 2008 e agli stessi livelli del 2006. 

 

Fig. 1.2 - Andamento dei prezzi delle principali commodity agricole 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati USDA, International Grain Council & U.S.. 

 

La dinamica dei prezzi dei principali gruppi di prodotti, in realtà, va inquadrata in un contesto in cui la 

produzione, sia pure rallentata dalla caduta dei prezzi, rimane elevata e tocca nel 2009 il secondo anno di 

record massimoΦ [Ŝ ǇǊƛƳŜ ǇǊŜǾƛǎƛƻƴƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ǇŜǊ ƛƭ нлмл ƛƴŘƛŎŀƴƻΣ ŀ ƭƻǊƻ ǾƻƭǘŀΣ ŎƘŜ ƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ǎƛ 

manterranno elevati per il terzo anno consecutivo. La domanda appare relativamente modesta e frenata, 

da un lato, ŘŀƎƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ǎǳƛ ǊŜŘŘƛǘƛ ŜΣ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ ŘŀƎƭƛ ŜƭŜǾŀǘƛ ǇǊŜȊȊƛ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛΦ /ƛƼ 

lascia prevedere nei prossimi mesi una conferma di prezzi relativamente moderati proprio a causa 

ŘŜƭƭΩŜŦŦŜǘǘƻ ŎƻƳōƛƴŀǘƻ ŘŜƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǊƛƳŀƴŜ Řŀ ǾŀƭǳǘŀǊŜ 

quanto può accadere nelle economie dei paesi emergenti in cui si rendono evidenti, in particolare in Cina, 

alcuni effetti collaterali della crisi che ha colpito la domanda di manufatti nei paesi sviluppati. Infine, 

rimangono da valutare le prospettive aperte dalƭΩandamento del mercato dei cambi a seguito della caduta 

ŘŜƭƭΩŜǳǊƻ ƴŜƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƛ ŘŜƭ ŘƻƭƭŀǊƻ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻΦ  
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Fig. 1.3 - Dinamica degli indici dei prezzi italiani delle principali categorie di prodotti agricoli 

 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Ismea. 

 

Fig. 1.4 - Dinamica degli indici dei prezzi FAO dei prodotti alimentari 

 

Fonte: nostre elaborazioni su dati FAO. 

 

1.5 LŜ ǇǊƻǎǇŜǘǘƛǾŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ mondiale  

[ƻ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ mondiale alla metà del 2010 sembra essere caratterizzato da una persistente 

incertezza che, tuttavia, va ricollegata più agli scenari evolutivi della crisi economica che a specifici aspetti 

settoriali. Il livello a cui si sono attestati i prezzi, al termine della fase maggiormente perturbata, risulta 

allineato a quello del 2006, mediamente superiore a quello del periodo immediatamente precedente la 

fiammata collegata alla World Food Crisis, anche se nettamente inferiore, anche oltre il 40%, ai picchi di 

quei mesi roventi. Il problema principale che si pone, in sede di elaborazione di possibili scenari, consiste 
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nel valutare se lΩŀǘǘǳŀƭŜ ŦŀǎŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŀ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘƻǇƻ ƭŀ άǘŜƳǇŜǎǘŀέ ƻ ǎŜΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 

rappresenti un momento evolutivo verso un periodo in cui i prezzi si manterranno mediamente più elevati 

che in passato. Le due ipotesi, sostanzialmente, conducono a due distinti scenari. 

Nel primo prevale la constatazione che nel lungo periodo i prezzi agricoli tendono a presentarsi come 

flettenti, indipendentemente dalla dinamica offerta/domanda, grazie al costante incremento di produttività 

legato alla continua immissione di innovazione tecnologica nel settore. Quindi i prezzi, nonostante il rischio 

di altri probabili crisi, tenderanno a ritornare sui valori del decennio precedente.  

Nel secondo, al contrario, prevale la riflessione che i prezzi potrebbero essere condizionati dalla pressione di una 

ŘƻƳŀƴŘŀ ƛƴ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ǎƛŀ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ Řƛ ōŀǎŜ ǇŜǊ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǳƳŀƴŀ ( ad 

esempio i cereali), sia di ǉǳŜƭƭƛ ǇƛǴ άǊƛŎŎƘƛέ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ ƻƭƛ Ŝ ƎǊŀǎǎƛΣ ƭƻ ȊǳŎŎƘŜǊƻ ŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻΣ ƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řƛ ƻǊƛƎƛƴŜ 

zootecnica ҍ ŎƘŜ ŀ ƭƻǊƻ Ǿƻƭǘŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀƴƻ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ Řƛ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ŎŜǊŜŀƭƛ ǇŜǊ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ōŜǎǘƛŀƳŜ 

ҍΣ ǎƛŀ ƛƴŦƛƴŜ ǇŜǊ ƭŜ ƛƴŎƻƎƴƛǘŜ ǎǳgli usi energetici delle commodity agricole. In questo scenario, ƭΩƻŦŦŜǊǘŀ potrebbe 

presentare difficoltà strutturali ad adeguarsi e dunque potrebbero essere spinti su livelli abbastanza elevati. 

Indipendentemente dai due scenari, a breve termine si constata che i prezzi deboli, sono un fenomeno 

generalizzato anche nelƭŜ ŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŜ ŀǾŀƴȊŀǘŜΣ ŎƻƳŜ ƭΩƛƳǇǊƻǾǾƛǎŀ Ŝ ƎǊŀǾŜ ŎǊƛǎƛ ŘŜƛ prodotti zootecnici ha 

dimostrato nella parte centrale del 2009. Non mancano eccezioni di rilievo come lo zucchero il cui mercato 

è sottoposto a dinamiche particolari, sia per fattori produttivi sia a causa di tipici elementi speculativi 

connessi alle modalità internazionali di contrattazione.  

I cereali rimangono su quotazioni basse, mediamente molto vicine alla media del decennio precedente, con 

il riso in una posizione meno debole nonostante il calo dovuto alla conclusione di due gigantesche aste di 

acquisto da parte delle Filippine a fine 2009 che hanno attenuato la pressione della domanda del principale 

alimento mondiale. La generale difficoltà del comparto cerealicolo, tuttavia, suscita preoccupazioni per il 

problema insoluto della fame nelle aree più svantaggiate del pianeta. 

Anche nel caso dei semi oleosi la situazione, pur essendo sino ad ora meno negativa grazie ad una domanda 

che rimane forte, sembra evolvere verso prezzi inferiori a causa delle risposte ŘŜƭƭΩƻŦŦŜǊǘŀ ŀ ǇǊŜȊȊƛ 

relativamente elevati. 

Per quanto riguarda i prodotti zootecnici, si può rilevare che il mercato dei derivati del latte rimane positivo 

ŀ ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ǳƴŀ ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ƴǳƻǾƻ ƛƴ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ Ŝ ŀ ǳƴΩƻŦŦŜǊǘŀ ŘŜōƻƭŜΣ ugualmente per le carni ci si attende 

una risalita, spinta anche in questo caso dalla domanda in crescita.  

A metà annata, le previsioni della Fao, basate sulle anticipazioni dei raccolti e delle semine e non sui soli 

ƳƻŘŜƭƭƛ ƳŀǘŜƳŀǘƛŎƛΣ ƛƴŘƛŎŀƴƻ ǇŜǊ ƛ ŎŜǊŜŀƭƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ŀƴƴŀǘŀ Řƛ ƻŦŦŜǊǘŀ ŜƭŜǾŀǘŀ, con una produzione che 

potrebbe eguagliare quella record del 2008 e con stock di nuovo in crescita per la terza annata consecutiva. 

Nonostante la debolezza della domanda in alcune aree mondiali, la Fao prevede un aumento delle 

importazioni, in particolare per lo zucchero e i prodotti zootecnici, anche da parte dei Pvs.  
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Sul quadro complessivo degli scenari delineati, tuttavia, gravano alcuni problemi su cui è difficile formulare 

previsioni e che riguardano almeno i punti che seguono: 

a) la dinamica della crescita del Pil mondiale e nelle singole aree che, a sua volta, incide su quella della 

ŘƻƳŀƴŘŀ Řƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ Řƛ ōŀǎŜ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ ǇƛǴ άǊƛŎŎƘƛέΤ 

b) ƭŀ ǊƛǎǇƻǎǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ƎƭƻōŀƭŜ Ŝ Řƛ ǎƛƴƎƻƭŜ ǊŜƎƛƻƴƛΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ǇǊŜȊȊƛ ŎƘŜ ƴƻƴ 

sono particolarmente incentivanti, anche se rimangono più elevati che in passato; 

c) la dinamica dei costi dei mezzi di produzione, in gran parte legata a quella del petrolio e dei 

prodotti energetici; 

d) ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ Řƛ ŎŀƳōƛƻ ŦǊŀ ŘƻƭƭŀǊƻ ŜŘ ŜǳǊƻΣ ŘƻǇƻ ƭŀ ǊŜŎŜƴǘŜ ŎŀŘǳǘŀ Řƛ ǉǳŜǎǘΩǳƭtimo, e 

ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŎƘŜ Ŝǎǎŀ ŜǎŜǊŎƛǘŀ, da un lato, sui prezzi mondiali delle commodity, normalmente 

commercializzate in dollari, e sugli scambi fra paesi e, ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ, sui tassi di cambio delle altre 

monete. In giugno, ad esempio, la Cina si è dichiarata disponibile a rivalutare lo yuan; 

e) ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜ, dopo la deriva protezionista dei mesi della World Food Crisis, 

verso posizioni più libero scambiste, con la ripresa dei negoziati internazionali Wto, e alla reale 

possibilità delle ŦƛƴŀƴȊŜ ǇǳōōƭƛŎƘŜ Řƛ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΤ 

f) ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊƛǎƛ ǎǳƭƭŀ ŘƻƳŀƴŘŀ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ƛƴ Ǿƛŀ Řƛ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ƛƳǇƻǊǘŀǘƻǊƛ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƎǊƛŎƻƭƛ ŜŘ 

energetici. 

Nel complesso la situazione appare fortemente critica e in evoluzione, per cui diventa difficile prevedere 

allo stato attuale gli sviluppi, sia pure per gradi successivi, della crisi mondiale. 
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2. Il sistema agroalimentare italiano 
 

 

 

 

 

нΦм L ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ƴǳƳŜǊƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴŀǘŀ ŀƎǊŀǊƛŀ 
 

2.1.1 Il sistema economico nazionale 

{ǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƛ Řŀǘƛ L{¢!¢Σ ƴŜƭ нллф ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ Ƙŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǘƻ ǳƴ ŘŜŎƛǎƻ ǊŀƭƭŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ tL[ ƛƴ 

termini reali (-5% su base annua), dovuto ai cattivi risultati del primo, secondo e ultimo trimestre, solo 

parzialmente attenuati dalla lieve ripresa del terzo trimestre. I dati del primo trimestre del 2010 mostrano, 

viceversa, una rialzo dello 0,4% sul trimestre precedente. 

[ŀ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ ƴŜƭ нллф ŝ ǎǘŀǘŀ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘŀ Řŀƭ 

rallentamento delle vendite estere (-19,1%) e da una caduta generalizzata dei consumi nazionali delle 

famiglie residenti (-2%) e della spesa in Italia dei non residenti (-7,3%). Il 2009 è stato, inoltre, caratterizzato 

Řŀ ǳƴ ŘŜŎƛǎƻ ǊŀƭƭŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŦƭŀȊƛƻƴŜ όҌлΣу҈ύΣ Ǌitornata a salire in maniera più 

consistente nei primi mesi del 2010 (+1,4%). Anche riguardo agli investimenti fissi lordi si è registrata nel 

corso del 2009 una flessione del -12,1%. La flessione ha riguardato tutti i settori economici oltre al settore 

agricolo che ha registrato il calo più consistente (-17,4%). 

Il rallentamento del PIL è stato condizionato, nella media del 2009, dalla contrazione del valore aggiunto di 

ǘǳǘǘƛ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǎǘǊŜǘǘƻ Ƙŀ fatto registrare un crollo, a 

valori reali, pari a -15,2%. La perdita di velocità, sia pure su valori più contenuti, ha riguardato anche 

ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƎǊƻŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ όƛƴŎƭǳŘŜƴŘƻ ōŜǾŀƴŘŜ Ŝ ǘŀōŀŎŎƻύ ŎƘŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ǳƴ Ŏŀƭƻ Řƛ мΣп Ǉǳƴǘƛ 

percentuali. Risultati negativi sono stati segnalare anche dal settore primario (agricoltura, silvicoltura e 

pesca) con una contrazione del valore aggiunto, in termini reali, di 3,1 punti percentuali.  

I dati del primo trimestre del 2010 mostrano un miglioramento generalizzato del valore aggiunto (+1,2% 

ǇŜǊ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀΣ ҌлΣн҈ ǇŜǊ ƛ ǎŜǊǾƛȊƛΣ ҌоΣу҈ ǇŜǊ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀύ ŎƘŜΣ ǎƛŀ ǇǳǊŜ Řƛ ŘŜōƻƭŜ ƛƴǘŜƴǎƛǘŁΣ ƭŀǎŎƛŀ ōŜƴ 

ǎǇŜǊŀǊŜ ǇŜǊ ƛ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŀƴƴƻΦ  

Lƴ ǘŜǊƳƛƴƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŀƭƛ ƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ 2009, il trend discendente (-2,3%) fatto segnalare 

nel corso degli ultimi anni (par. 2.2).  

NŜƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭ нллфΣ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŎƻƭƭŜǘǘƛǾƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǎƛ ŝ 

attestata allo 0,8 per cento, che, come evidenziato Řŀƭƭŀ .ŀƴŎŀ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ ŝ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ǇƛǴ ōŀǎǎƻ Řŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƎƭƛ 

ŀƴƴƛ ŎƛƴǉǳŀƴǘŀΦ [ŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŘŜƛ ƎŜƴŜǊƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŝ ǎŎŜǎŀ ŀƭƭΩмΣу҈ ƴŜƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣ 

risentendo della frenata delle quotazioni delle principali commodity agricole sui mercati internazionali. In 
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particolare, i buoni risultati produttivi di molte commodity agricole, spinti da una intensificazione della 

produzione a fronte dei risultati positivi di mercato del 2008, hanno determinato un aumento di 

disponibilità di prodotti esportabili in un contesto in cui però il rallentamento della domanda mondiale 

ŀƭƭΩƛƳǇƻǊǘŀȊƛƻƴŜ Ƙŀ ǇǊƻǾƻŎŀǘƻ ǳƴ ǊŀŦŦǊŜŘŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǉǳƻǘŀȊƛƻƴƛ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭƛΦ  

 

нΦмΦн !ƴŘŀƳŜƴǘƻ ŎƻƴƎƛǳƴǘǳǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ 

bŜƭ нллф ƭΩŀƴƴŀǘŀ ŀƎǊŀǊƛŀ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ tŀŜǎŜ ŝ Ǌƛǎǳltata marcatamente segnata dagli effetti della crisi 

economica e finanziaria che hanno colpito lo scenario mondiale. Infatti, il settore agricolo italiano 

(relativamente alla branca agricoltura, silvicoltura e pesca) ha mostrato una flessione del valore della 

produzione, ai prezzi di base, di 8,3 punti percentuali, assestandosi a 47,5 miliardi di euro correnti (tab.2.1), 

ƻǎǎƛŀ ǎǳ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ǎƛƳƛƭƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ Ŧŀǘǘƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀǊŜ ƴŜƭ нллр Ŝ нллсΣ ǇǊƛƳŀ ŘŜƎƭƛ ŀƴƴƛ Řƛ έŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜέ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ 

agricoli (fig. 2.1). Sul risultato ha inciso la flessione sia delle quantità prodotta (-2,5%) sia dei prezzi dei 

prodotti agricoli (-6,0%) (fig. 2.2; tab. 2.2). Sugli andamenti produttivi hanno influito negativamente gli 

effetti climatici, soprattutto nelle regioni del Centro (-5,9%) e del Meridione (-4,5%). Nel Nord del Paese la 

flessione si è rilevata meno pesante (-0,6%). Riguardo ai prezzi di vendita dei prodotti agricoli cadute 

ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘƛ ǎƛ ǎƻƴƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŜ ǇŜǊ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ Ŝ ǇŜǊ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘŜ ƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛΦ 

Parallelamente, la spesa per consumi intermedi, nel 2009, è diminuita, a valori correnti, di quasi 5 punti 

percentuali grazie ad un effetto congiunto di riduzione dei prezzi (-3%) e di quantità impiegate (-1,8%). La 

flessione ha riguardato la spesa di quasi tutti i principali input produttivi, ad eccezione dei fitosanitari che hanno 

confermato il trend di crescita delle quotazioni in atto da diversi anni (fig. 2.3). In ogni caso la riduzione generale 

dei prezzi degli input produttivi è risultata meno pronunciata rispeǘǘƻ ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ 

venduti, questo si è tradotto in una contrazione della ragione di scambio della fase primaria.  

 

Fig. 2.1 ς Produzione e consumi intermedi - valori ai prezzi correnti (migliaia di euro dal 1999) ς base 2000=100 

 

Fonte : ns elaborazioni su dati Istat. 

80

90

100

110

120

130

140

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Produzione della branca agricoltura, silvicoltura e pesca
Consumi intermedi (compreso Sifim)



17 

 

[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀǘƻ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŎƻƴǎǳƳƛ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛ Ƙŀ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ǳƴŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ 

ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŀƛ ǇǊŜȊȊƛ Řƛ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΣ ǎƛƭǾƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ǇŜǎŎŀ Řƛ ммΣр Ǉǳƴǘƛ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭƛΣ ŀǎǎŜǎǘŀƴŘƻǎƛ ŀ 

25.084 milioni di euro correnti. 

 
¢ŀōΦ нΦм ҍ tǊƻŘǳȊƛƻƴŜΣ ŎƻƴǎǳƳƛ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛ Ŝ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŀƛ ǇǊŜȊȊƛ Řƛ ōŀǎŜ - Valori ai prezzi correnti (migliaia  
         di euro dal 1999; migliaia di eurolire per gli anni precedenti) 

PRODOTTI 2008 2009 Var.%2009/2008 

COLTIVAZIONI AGRICOLE  27.606.478  24.212.696 - 12,3 

Coltivazioni erbacee  14.540.033  12.713.206 - 12,6 

 Cereali   5.193.602   3.278.006 - 36,9 

 Legumi secchi     90.369     70.133 - 22,4 

 Patate e ortaggi   6.972.311   7.298.131          4,7 

 Industriali    626.109    599.800 - 4,2 

 Fiori e piante da vaso   1.657.642   1.467.136 - 11,5 

Coltivazioni foraggere   1.808.598   1.600.294 - 11,5 

Coltivazioni legnose  11.257.847   9.899.196 - 12,1 

 Prodotti vitivinicoli   3.373.755   2.975.004 - 11,8 

 Prodotti dell'olivicoltura   1.974.469   1.450.779 - 26,5 

 Agrumi   1.185.977   1.360.631         14,7 

 Frutta   3.310.164   2.806.926 - 15,2 

 Altre legnose   1.413.482   1.305.856 - 7,6 

ALLEVAMENTI ZOOTECNICI  15.854.084  14.859.609 - 6,3 

Prodotti zootecnici alimentari  15.842.851  14.847.798 - 6,3 

 Carni   9.624.544   9.080.552 - 5,7 

 Latte   5.108.750   4.598.476 - 10,0 

 Uova   1.089.463   1.140.135          4,7 

 Miele     20.094     28.635         42,5 

Prodotti zootecnici non alimentari     11.233     11.811          5,2 

ATTIVITA' DEI SERVIZI CONNESSI   5.293.712   5.302.800          0,2 

Produzione di beni e servizi dell'agricoltura  48.754.273  44.375.105 - 9,0 

(+) Attività secondarie (a)   1.518.830   1.481.000 - 2,5 

(-) Attività secondarie (a)    909.000    821.000 - 9,7 

Produzione della branca agricoltura, silvicoltura e pesca  51.828.377  47.501.794 - 8,3 

Consumi intermedi (compreso Sifim)  23.497.209  22.418.217 - 4,6 

Valore aggiunto della branca agricoltura, silvicoltura e pesca  28.331.168  25.083.577 - 11,5 

(a) Per attività secondaria si intende un'attività esercitata in aggiunta all'attività principale. Nell'agricoltura, silvicoltura e pesca sono svolte attività 

secondarie, contabilmente non separabili da quella principale, quali agriturismo, trasformazione di latte, frutta e carne, il cui importo complessivo è 

contrassegnato nella tavola con il segno (+). Le attività secondarie il cui importo complessivo è invece contrassegnato nella tavola con il segno (-) 

sono attività agricole esercitate in altre branche di attività economica e che danno luogo a prodotti delle coltivazioni e degli allevamenti. 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

 
Andando nello specifico dei settori, si evidenzia un calo generalizzato delle produzioni in valori correnti 

soprattutto per le coltivazioni legnose (-12,1%) e le coltivazioni foraggere (-11,5%), oltre che per gli 

allevamenti che registrano una flessione pari al 6,3%. Risultano, infine, in sostanziale stasi (+0,2%) le attività 

dei servizi connessi.  
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Fig. 2.2 - Indici dei prezzi alla produzione ς base 2000=100 

 

Fonte : ns elaborazioni su dati Istat. 

 

Fig. 2.3 - Indici dei prezzi consumi intermedi ς base 2000=100 

 

Fonte : ns elaborazioni su dati Istat. 

 

In particolare, le produzioni erbacee hanno fatto rilevare nel 2009 andamenti estremamente negativi, con 

pessimi risultati in termini di raccolta per i cereali (-27,24%), a causa di una flessione consistente delle 

superfici investite (-20,4%) ς in conseguenza, oltre di scelte imprenditoriali dei produttori, anche 

ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŀƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ Řƛ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ Ŝ Řƛ ǎŜƳƛƴŀ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŜ ŎŀǘǘƛǾŜ 

condizioni meteorologiche ҍ e delle rese, ǇŜƴŀƭƛȊȊŀǘŜ ŀƴŎƘŜ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŜ ŘŀƭƭŜ condizioni meteorologiche 

sfavorevoli. Inoltre, per i prodotti cerealicoli si registra nel 2009, parallelamente, un brusco calo dei prezzi, 

dovuto a un andamento molto turbolento dei mercati internazionali, tornati ai livelli del 2005. La flessione 

ha riguardato tutte i cereali principali, ad eccezione del riso che ha mostrato una consistente crescita 

ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ όҌмоΣм҈ύ όǘŀōΦ нΦмύΦ L ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǎǇƛƴǘƻ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ŘŜƭ Ǌƛǎƻ ǎƻƴƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ 

climatico positivo per la coltura e la fiducia dei produttori nella redditività di questo comparto rispetto ad altri. 

Inoltre, nel 2009 si è assistito ad un aumento delle superfici coltivate a riso, soprattutto nel caso delle varietà 

risi tondi.  
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Le produzioni di frumento duro e di frumento tenero, invece, si sono ridotte rispettivamente del 28,7% e del 

28,1% (tab.2.2). Tali andamenti si contrappongono alla crescita della produzione mondiale, che nel caso del 

grano duro è aumentata di oltre 6 punti percentuali, superando i 41 milioni di tonnellate e raggiungendo una 

disponibilità che attualmente sembra sfiorare i 45 milioni di tonnellate (fonte: IGC). 

 

Tab. 2.2 - Super f ic i  e produzion i de l le pr inc ipal i  co lt ivaz ion i erbacee i tal iane nel 2009 

Coltivazioni 

Superficie totale 
 

Resa (t/h) 
 

Produzione raccolta 
(.000 t) 

2009 
var.% 

2009/2008 
 

2009 
var.% 

2009/2008 
 

2009 var.% 

Cereali 3.217.378 -20,4 
 

4,94 -8,6 
 

15.900 -27,2 

 Frumento tenero 533.935 -23,9 
 

5,04 -5,4 
 

2.694 -28,1 

  Frumento duro 1.263.026 -20,5 
 

2,89 -10,3 
 

3.650 -28,7 

  Orzo 306.782 -7,2 
 

3,42 -8,6 
 

1.049 -15,2 

  Riso 238.458 6,4 
 

6,59 6,3 
 

1.571 13,1 

  Mais 916.158 -7,6 
 

8,61 -12,2 
 

7.884 -18,9 

Patata in compl. 70.594 0,0 
 

24,84 1,3 
 

1.753 1,3 

  Pomodoro da industria 96.768 9,5 
 

61,16 10,9 
 

5.918 21,4 

Semi oleosi  
        

  Girasole 123.759 8,1 
 

2,26 -0,6 
 

280 7,5 

  Soia 134.704 25,0 
 

3,48 8,2 
 

468 35,2 

Frutta fresca 
        

  Melo 58.457 -1,1 
 

39,58 5,9 
 

2.314 4,7 

  Pero 40.293 -1,0 
 

21,03 11,1 
 

847 10,0 

 Uva da vino 730.716 2,2 
 

8,53 -5,3 
 

6.237 -3,2 

Olive 1.195.022 1,1 
 

2,59 -11,2 
 

3.097 -10,2 

Foraggere temporanee 2.015.109 2,4 
 

0,44 -3,1 
 

893 -0,7 

 Erbai 921.567 2,8 
 

26,22 -2,6 
 

24.165 0,1 

  Mais Ceroso 285.951 3,7 
 

49,39 -4,3 
 

14.124 -0,7 

  Loietto 57.238 -1,6 
 

29,04 -0,5 
 

1.662 -2,0 

 Prati avvicendati 1.093.542 2,0 
 

26,10 -3,4 
 

28.537 -1,5 

  Erba Medica 728.911 1,6 
 

30,21 -4,1 
 

22.018 -2,6 

 Polifiti 204.159 1,6 
 

20,69 0,8 
 

4.225 2,5 

Foraggere permanenti 4.422.573 0,4 
 

5,14 2,1 
 

22.725 2,6 

  Prati 802.323 1,9 
 

17,40 -0,5 
 

13.960 1,4 

  Pascoli 3.620.250 0,1 
 

2,42 4,3 
 

8.765 4,4 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

 

Sul fronte delle produzioni industriali, a seguito anche della contrazione delle superfici a cereali, si registra 

in complesso un significativo incremento produttivo (+5,1%), ascrivibile alla crescita delle superfici investite, 

soprattutto di soia e di girasole che recuperano il forte arretramento produttivo e di impiego di superfici del 

2008 (tab. 2.2). In particolare, le superfici investite a soia sono aumentate del 25% e ciò, a fronte di un 

aumento delle rese di oltre 8 punti percentuali, ha spinto la produzione ad una crescita di oltre 35 punti 

percentuali.  
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Per quanto riguarda le colture arboree si registra un  aumento sia la produzione di pere (+10%) sia di mele 

(+4,7%).  

Le coltivazioni orticole presentano, invece, un andamento di sostanziale stabilità (+0,2%). La produzione del 

pomodoro da industria, invece, è notevolmente aumentata (+21,4%), grazie ad una crescita delle superfici 

impiegate e ad un aumento considerevole delle rese.  

Viceversa, in contrazione sono risultate le quantità prodotte di uva da vino (-3,2%) e di olive (-10,2%). In 

particolare, i cali produttivi riferiti alle olive sono stati originati dalla consueta annata di scarica e dagli 

attacchi di mosca olearia.  

Le produzioni zootecniche, nel 2009, hanno fatto segnalare una sostanziale tenuta delle produzioni ad 

eccezione della carne bovina (-нΣо҈ύΦ : ƎƛŁ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ ŀƴƴƻ ŎƻƴǎŜŎǳǘƛǾƻΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛƴ 

quantità di carne bovina viene superata da quella di pollame (tab. 2.2). Gli andamenti del comparto bovino 

risentono della contrazione delle consistenze ς nonostante la riduzione del prezzo del mais, della farina di 

soia e degli altri alimenti zootecnici di base ς così come avviene da molti anni a questa parte, attestandosi a 

сΣн Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŎŀǇƛ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ оΣо Ǉǳƴǘƛ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘŜ Řŀǘƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 

precdente. Ugualmente il comparto suinicolo mostra una riduzione del numero dei capi (-3,4%), dovuta 

anche alla diminuzione delle consistenze del circuito certificato Parma-San Daniele, a cui però ha fatto 

ǎŜƎǳƛǘƻ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀ ǇŜǎƻ ƳƻǊǘƻ ŘŜƭƭΩмΣр҈ ǇŜǊ ǳƴ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇŜǎƻ ƳŜŘƛƻ ŘŜƛ 

capi. Il miele, infine, ha fatto registrare una notevole crescita (+50%) grazie ad un recupero rispetto a 

quanto era accaduto nel 2008 a fronte della ben nota moria delle api.  

Dal punto di vista delle quotazioni, il settore zootecnico ha accusato un calo generalizzato dei prezzi dei 

prodotti, imputabile principalmente ai prodotti lattiero caseari e alla carne. 

 

Tab. 2.3 ς Consistenze e produzioni degli allevamenti, 2009 

Allevamenti   Consistenze var. % Produzione var. % 

  (capi) 2009/2008 (t) 2009/2008 

Bovini - Carni bovine   6.221.000 -3,3 14.352 -2,3 

Suini - Carni suine   8.942.000 -3,4 20.647 1,5 

Ovicaprini - Carni ovicaprine   8.759.000 -4,1 713 1,9 

Pollame   481090 3,7 15.589 2,4 

Vacche e bufale - Latte di vacca e bufala (000 hl)   2.332.000 -2,4 114.471 2,5 

Pecore e capre - Latte di pecora e capra (000 hl)   8.036.000 0,3 5.782 -0,5 

Uova (milioni di pezzi)*    11.285. -0,2 13.279 2,2 

Miele   n.d. - 108 50,0 

* Dati Circa- Commissione europea 
Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

 

2.1.3 La produzione del settore ittico nazionale nel 2009 

I dati ISTAT mostrano nel 2009 la crescita del valore della produzione del settore ittico nazionale, che 

comprende le catture effettuate nel Mediterraneo, gli sbarchi dei battelli oceanici e il comparto 
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ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀŎƻƭǘǳǊŀΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ƭŀ ōǊŀƴŎŀ ǇŜǎŎŀ ǇǊesenta un valore della produzione di 1.971 milioni di 

ŜǳǊƻ Ŝ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ Řƛ мΦнос Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŜǳǊƻΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΣ 

ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ŘŜƭƭΩмΣм҈ Ŝ ŘŜƭ нΣу҈Φ [ŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƛǘǘƛŎŀΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ Ři quella 

ŀƎǊƛŎƻƭŀ Ŝ ǎƛƭǾƛŎƻƭŀΣ Ƙŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǇŜǎƻ ŘŜƭƭŀ ōǊŀƴŎŀ ǇŜǎŎŀ ǎǳƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ǎŜǘǘƻǊŜ ǇǊƛƳŀǊƛƻ 

nazionale, con una incidenza del 4,2% sul valore della produzione e del 4,9% sul valore aggiunto. 

Il 58% del valore della produzione della branca pesca proviene dalle regioni del Sud Italia, dove contribuisce 

per poco meno del 7% alla formazione del valore della produzione del settore primario complessivo. In 

particolare, la Sicilia e la Puglia raggiungono insieme una quota pari al 40% del valore della produzione della 

branca pesca nazionale. Se si osserva la specializzazione produttiva delle regioni italiane si può rilevare 

ƭΩŜƳŜǊƎŜǊŜ Řƛ ǊŜŀƭǘŁ ǉǳŀƭƛ ƭŜ aŀǊŎƘŜ Ŏƻƴ ǳƴ ƛƴŘƛŎŜ ƴŜƭ нллф ǇŀǊƛ ŀ нΣфΣ ǎŜƎǳƛǘŀ Řŀ tǳƎƭƛŀ Ŝ {ƛŎƛƭƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ нΣп Ŝ 

da Friuli Venezia Giulia e Liguria con il 2,2. 

 

Tab. 2.4 - Produzione, consumi intermedi e valore aggiunto ai prezzi di base 2007-2009, valori ai prezzi correnti  
(migliaia di euro) 

PRODOTTI 2007 2008 2009 
Var. % 

2009/2008 

    
 

Produzione della branca pesca  2.298.084  1.949.407  1.971.369 1,1 
Consumi intermedi (compreso Sifim)  727.899  746.493  735.268 -1,5 
Valore aggiunto della branca pesca  1.570.185  1.202.914  1.236.101 2,8 

    
 

Produzione della branca agricoltura, silvicoltura e pesca  49.451.054  51.828.377  47.501.794 -8,3 
Consumi intermedi (compreso Sifim)  20.970.418  23.497.209  22.418.217 -4,6 
Valore aggiunto della branca agricoltura, silvicoltura e pesca  28.480.636  28.331.168  25.083.577 -11,5 
         
Produzione pesca/Produzione settore primario 4,6 3,8 4,2 10,3 
Consumi intermedi pesca/Consumi intermedi settore primario 3,5 3,2 3,3 3,2 
Valore aggiunto pesca/Valore aggiunto settore primario 5,5 4,2 4,9 16,1 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

Nel 2009 il volume di catture della flotta italiana è risultata pari a 242.400 tonnellate, per un valore di 1.200 

Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŜǳǊƻΦ Lƭ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ Ŏƻƴ ƭΩŀƴƴƻ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ƳŜǘǘŜ ƛƴ ƭǳŎŜ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǇŜǎŎŀǘƻ Ŝ 

ŘŜƭ ǎǳƻ ǾŀƭƻǊŜΣ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜΣ ŘŜƭ сΣу҈ Ŝ ŘŜƭƭΩуΣт҈Φ 

Le catture effettuate nel bacino del Mediterraneo sono risultate pari a 234.000 tonnellate, per un valore di 

мΦмтф Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŜǳǊƻΣ Ŏƻƴ ǳƴ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭ ǇŜǎŎŀǘƻ Ŝ ŘŜƭ ǎǳƻ ǾŀƭƻǊŜ ǊƛǎǇŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ŘŜƭƭΩуΣм҈ 

Ŝ уΣф҈Φ ! ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ Řƛ ŎŀǘǘǳǊŜ Ŝ ǊƛŎavi il valore unitario del prodotto risulta sostanzialmente 

stabile (5,04 euro/kg). 

La crescita dei livelli produttivi relativi alla pesca nel Mediterraneo ha interessato tutte le Geographical Sub 

!ǊŜŀǎ όD{!ύΣ ŀŘ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘŜƭƭΩ!ƭǘƻ !ŘǊƛŀǘƛŎƻΣ Řƻve le catture si sono ridotte (-3,6%). 

tŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ŜƭŜǾŀǘƻ ŝ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ŝ ǊƛƭŜǾŀǘƻ ƴŜƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ǘƛǊǊŜƴƛŎƻΣ Ŏƻƴ ǎōŀǊŎƘƛ ŎƘŜ 

sono aumentati del 39,5% e un valore dei ricavi cresciuto in maniera più contenuta (16,6%), a causa della 

presenza di catture con scarso valore commerciale. 
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[ΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ŝ Řŀ ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ŀ ǉǳŀǎƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎƛǎǘŜƳƛ Řƛ ǇŜǎŎŀ ŀŘ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘǊŀƎƘŜ 

idrauliche (caratterizzate da target monospecifico rappresentato dalle vongole e da una gestione 

ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŎƻƳǇŀǊǘƛƳŜƴǘŀƭŜύΣ ŘŜƛ ōŀǘǘŜƭƭƛ ŎƘŜ ǳǎŀƴƻ ƛƴ ǇǊŜǾŀƭŜƴȊŀ ƛ ǇŀƭŀƴƎŀǊƛ Ŝ ŘŜƛ ǊƛŎŀǾƛ 

provenienti dalla circuizione. 

 
Tab. 2.5 - Produzione della flotta italiana nel Mediterraneo per Geographical Sub Areas, 2009 

  
2009 

 
 

 
Var. % 

2009/2008  

 
 Giorni di pesca  

 Catture 
(tonnellate)  

 Ricavi 
(milioni di euro) 

  Giorni di pesca   Catture   Ricavi  

Tirreno Nord  208.087   20.604   123,66    14,6  38,3  12,2  

Tirreno Sud  355.076   29.282   150,76    6,4  40,3  20,5  

Sardegna  164.778   8.246   61,76    29,9  10,0  9,3  

Canale di Sicilia  200.488   30.537   193,08    12,6  3,1  0,9  

Nord Adriatico  407.779   91.809   361,40    9,6  -3,6  5,2  

Sud Adriatico  183.327   31.827   153,54    14,5  6,1  14,0  

Ionico  261.314   21.777   134,75    10,7  18,2  11,6  

Totale  1.780.849   234.082   1.178,95    12,1  8,1  8,9  

Fonte:elaborazioni su dati Mipaaf-Irepa. 

 

2.1.4 [ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ƴŜƭ нлмл  

Il difficile andamento del 2009 sul fronte dei prezzi, e di conseguenza sui redditi, sta proseguendo anche nel 2010. 

Infatti, se si prende come indicatore di riferimento i prezzi dei prodotti venduti dagli agricoltori, questi appaiono in 

flessione per molti comparti nel primo trimestre, anche se non si esclude un rialzo delle quotazioni per i prossimi 

mesi, soprattutto se i raccolti non risulteranno abbondanti.  

A prezzi costanti si calcola per i primi mesi del 2010 una sostanziale stagnazione dei livelli produttivi (+0,5%), a 

cui si aggiunge una flessione dei mezzi tecnici (-лΣс҈ύΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ ŎƻƴŎƛƳƛΣ ƭΩŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ƭŜ 

ǎŜƳŜƴǘƛ ҍ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ Řƛ Ŏƻǎǘƛ ƛƴǘŜǊƳŜŘƛ ŎƘŜ ǇƛǴ Řƛ ŀƭǘǊƛ Ƙŀƴƴƻ ǎǳōƜǘƻ Ǝƭƛ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƛ Řƛ ǇǊŜȊȊƻ ǇƛǴ ŎƻƴǎƛǎǘŜƴǘƛ ƴŜƎƭƛ 

ultimi anni. In riferimento, invece, ai fertilizzanti, la crescita di domanda a livello internazionale dovrebbe 

ŦŀǾƻǊƛǊŜ ƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛƭ ŎƻƳǇŀǊǘƻ ŘŜƛ ŦƻǎŦŀǘƛŎƛ Ŝ ŘŜƎƭƛ ŀȊƻǘŀǘƛΣ ƛƴ 

particolare per quanto riguarda i fertilizzanti ureici. 

[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘƛǾŜǊǎƛŦƛŎŀǘƻ Řƛ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ Ŏƻǎǘƛ ǇƻǘǊŁ ŘŀǊŜ ƻǊƛƎƛƴŜ ŀŘ ǳƴŀ ƳƻŘŜǎǘŀ ǊƛǇǊŜǎŀ ŘŜƭ ǾŀƭƻǊŜ 

aggiunto, che consentirà di recuperare probabilmente le perdite del 2010. In particolare, se si prende a 

riferimento il primo trimestre, si registra un recupero del valore aggiunto, a valori costanti (+3,8%) sia sul 

trimestre precedente, che sul trimestre corrispondente (+0,5%).  

Sul fronte dei singoli comparti o gruppi di coltivazioni si confida, per il 2010, in una ripresa produttiva dei 

cereali, che in ogni caso non sarà molto sostenuta sia a causa del maltempo che ha ostacolato le semine 

autunnali e primaverili, sia per la scarsa disponibilità di seme certificato (soprattutto frumento duro, -2,5%). 

Nel caso specifico del frumento duro, inoltre, la produzione nazionale si confronterà con uno scenario 

ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŀ Ŏŀǳǎŀ Řƛ ǳƴ ǊƛŘƛƳŜƴǎƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎŜƳƛƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŘŜƎƭƛ ¦{! Ŝ 
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del Canada (-40% circa ). Per il riso si segnala come, nonostante la forte crescita produttiva del 2009, per il 

2010 ci si attende un ridimensionamento produttivo. Cali invece si prospettano invece per orzo e frumento 

tenero nella aree del Centro- Nord. 

tŜǊ ƭŀ ŦǊǳǘǘŀ ŦǊŜǎŎŀΣ ǾƛŎŜǾŜǊǎŀΣ ǎƛ ǇǊŜǾŜŘƻƴƻ Ŏŀƭƛ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƛ ǇŜǊ ǇŜǎŎƘŜ Ŝ ƴŜǘǘŀǊƛƴŜ ƴŜƭƭΩƻrdine del -3,0% 

όǎǘƛƳŜ /ŜƴǘǊƻ ǎŜǊǾƛȊƛ ƻǊǘƻŦǊǳǘǘƛŎƻƭƛ Řƛ CŜǊǊŀǊŀύΦ L ǇǊƻŘƻǘǘƛ ƻǊǘƛŎƻƭƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀƴƻ ǳƴŀ ōŀǘǘǳǘŀ ŘΩŀǊǊŜǎǘƻ ŀǎŎǊƛǾƛōƛƭŜ 

ŀƭƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǇƻƳƻŘƻǊƛ ҍ ŘƻǾǳǘŀ ŀƭƭŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳǇŜǊŦƛŎƛ ŎƻƭǘƛǾŀǘŜ ҍ Ŝ Řƛ ŦǊŀƎƻƭŜΦ 

Deboli segnali di ripresa si prospettano per il florovivaismo dopo il pessimo andamento del 2009. 

Cali consistenti sono previsti per semi oleosi e coltivazioni industriali (tabacco e barbabietola da zucchero).  

Riguardo alle produzioni vitivinicole, a fronte di un andamento climatico previsto come avverso, la stagione 

ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴŀǘŀ Řŀ ƴǳƳŜǊƻǎƛ ŀǘǘŀŎŎƘƛ ŦǳƴƎƛƴƛ όǇŜǊƻƴƻǎǇƻǊŀ Ŝ ƻƛŘƛƻύΦ tŜǊ ƭΩǳƭƛǾƻ ƛƴǾŜŎŜ ǎƛ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀ 

una ripresa produttiva in considerazione della tradizionale annata di carica.  

Sostanzialmente in crescita le foraggere, anche se il primo sfalcio, quello del mese di maggio, è stato 

danneggiato dalle abbondanti piogge.  

{ǳƭ ǾŜǊǎŀƴǘŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛ ȊƻƻǘŜŎƴƛŎƘŜΣ ƛ ǇǊƛƳƛ ƳŜǎƛ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ƳƻǎǘǊŀƴƻ ǳƴŀ ŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ōƻǾƛƴƛΣ ǎǳƛƴƛ Ŝ 

ovicaprini, mentre in moderata crescita risultano il pollame, i conigli, le uova e il latte. Si registra un leggero 

ǊŜŎǳǇŜǊƻ ǇŜǊ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŎƻƴƴŜǎǎŜ ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ Ŝ ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ǎŜŎƻƴŘŀǊƛŜ όŀƎǊƛǘǳǊƛǎƳƻ in primis). In 

ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ǇŜǊ ƭΩŀƎǊƛǘǳǊƛǎƳƻΣ ŘƻǇƻ ƭŀ Ŧƭessione dello scorso anno, si prospetta un 2010 in lieve crescita. 

In definitiva il 2010 si presenta come un annata di transizione e di attesa dopo le perdite del 2009. 

[ΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ǎǘŜƴǘŀ ŀ ǊŜŎǳǇŜǊŀǊŜ ǉǳŀƴǘƻ ǇŜǊǎƻ ƭƻ ǎŎƻǊǎƻ ŀƴƴƻΣ ŎƻƳǇƭƛŎŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŘƛŦŦƛŎile situazione dei 

ǇǊŜȊȊƛ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ǾŜƴŘǳǘƛ Ŝ ƭΩŀŎǳƛǊǎƛ ŘŜƭƭŀ ŦƻǊōƛŎŜ Ŏƻƴ ƛ ƳŜȊȊƛ ǘŜŎƴƛŎƛ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘƛΣ ŎƘŜ ǾŜŘŜ ƭŀ ŎƻƳǇƻƴŜƴǘŜ 

energetica e quella della mangimistica al primo posto in tema di rincari.  

 
2.2 Il mercato del lavoro e l'occupazione in agricoltura  

Gli effetti della crisi economica si sono mostrati sul mercato del lavoro con la flessione dell'occupazione cominciata 

nella seconda metà del 2008 e aggravatasi nel corso del 2009. Secondo la Rilevazione sulle forze di lavoro ŘŜƭƭΩLǎǘŀǘΣ 

già a partire dal secondo trimestre del 2008, infatti, l'occupazione ha smesso di crescere per poi diminuire per tutto 

il 2009, tra il secondo trimestre 2008 e l'ultimo del 2009 si sono persi 823 mila occupati (tab. 2.6).  

Come spiega la relazione della Banca d'Italia, e come si evince dai dati di contabilità nazionale, tra il 2008 e 

il 2009 la riduzione dell'input di lavoro è ancor più rilevante se calcolata in termini di ore lavorate (-3,6%). 

La diminuzione del numero di ore lavorate è ancora più evidente laddove è stato possibile il ricorso alla 

cassa integrazione guadagni (tab. 2.7).  

Per quanto riguarda l'andamento territoriale e settoriale, nella media del 2009, la riduzione complessiva 

ŘŜƭƭϥƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ŘŜƭƭΩмΣс҈Σ ǳƴ ǊƛǘƳƻ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜŎŜǎǎƛƻƴe del periodo 1992-93. Oltre la 

metà della flessione si è concentrata nel Mezzogiorno (tab. 2.8). Si riduce soprattutto l'occupazione 
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nell'industria (-3,4%), in particolare nel Mezzogiorno -6,3%), mentre rimane sostanzialmente stabile 

l'occupazione nei servizi (-0,8%). 

 

¢ŀōΦ нΦс ҍ Forze di lavoro per condizione (migliaia di unità e variazioni congiunturali percentuali) 

Anno  
Trimestre  

 Forze di lavoro    Occupati   
 Persone in cerca di 

occupazione  

 

 Valori 
assoluti  

 Var. % rispetto trim. 
prec.  

   Valori 
assoluti  

Var. % rispetto 
trim. prec. 

   Valori 
assoluti  

Var. % rispetto 
trim. prec. 

2008 I  24.932 -0,2  23.170 -0,7  1.761 6,4 

 II  25.285 1,4  23.581 1,8  1.704 -3,3 

 III  25.045 -0,9  23.518 -0,3  1.527 -10,4 

 IV  25.125 0,3  23.349 -0,7  1.775 16,2 

2009 I  24.948 -0,7  22.966 -1,6  1.982 11,7 

 II  25.040 0,4  23.201 1,0  1.839 -7,2 

 III  24.824 -0,9  23.011 -0,8  1.814 -1,4 

 IV  25.066 1,0  22.922 -0,4  2.145 18,2 

2010 I  25.032 -0,1  22.758 -0,7  2.273 6,0 

Fonte: Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

 

Tab. 2.7 - Input di lavoro nei settori dell'economia italiana 

 Occupati Unità standard di lavoro Ore lavorate 

 Quote Var.% Quote Var.% Quote Var.% 

 1999 2009 
2009/ 
1999 

2009/ 
2008 1999 2009 

2009/ 
1999 

2009/ 
2008 1999 2009 

2009/ 
1999 

2009/ 
2008 

Agricoltura silv. e pesca 4,9 3,9 -12,1 -1,4 6,6 5,2 -15,7 -1,8 6,6 5,4 -15 -2,5 

Industria in senso stretto 23,2 20 -5 -4,6 22,2 18,9 -10 -8,1 22,1 18,4 -12,8 -10,2 

di cui manifatturiero 22,4 19,3 -4,7 -4,7 21,4 18,2 -10 -8,4 ΧΦ ΧΦ ΧΦ ΧΦ 

Costruzioni 6,7 7,7 27,6 -1,1 6,8 8,1 25,3 -0,7 6,6 7,8 23,9 -3,7 

Servizi 65,1 68,3 15,9 -0,9 64,5 67,8 11 -1,3 64,7 68,4 10,3 -1,8 

Totale 100 100 10,4 -1,7 100 100 5,5 -2,6 100 100 4,4 -3,6 

Fonte: Istat, Conti economici nazionali. 

 
Tab. 2.8 - Occupati per ripartizione geografica (migliaia) e variazioni percentuali 2009/2008 

  Totale economia 

 Dipendenti Indipendenti Totale 

 
valori assoluti 2009/2008  

Var. % 
valori assoluti 2009/2008  

Var. % 
valori assoluti 2009/2008  

Var. % 

Nord 9.051 -0,3 2.854 -4,4 11.905 -1,3 

 Nord-ovest 5.210 -0,3 1.653 -3,9 6.863 -1,2 

 Nord-est 3.841 -0,4 1.201 -5,1 5.042 -1,6 

Centro 3.598 -0,1 1.234 -1,7 4.832 -0,5 

Sud-Isole 4.627 -2,9 1.660 -3,3 6.288 -3,0 

Italia 17.277 -1,0 5.748 -3,5 23.025 -1,6 

Fonte: Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

 

In questo contesto l'agricoltura registra una riduzione del 2,3% distribuita in maniera moto difforme a 

livello territoriale e per posizione nella professione (tab. 2.9).  
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Tab. 2.9 - Occupati in agricoltura per ripartizione geografica (migliaia) e variazioni percentuali 2009/2008 

 Agricoltura 

 Dipendenti Indipendenti Totale 

 valori assoluti 2009/2008 Var. % valori assoluti 2009/2008 Var. % valori assoluti 2009/2008 Var. % 

Nord-ovest 49 -19,6 112 7,0 161 -2,7 

Nord-est 54 2,2 121 -4,6 175 -2,6 

Centro 58 18,8 71 6,5 129 11,7 

Sud-Isole 254 -3,2 155 -9,8 409 -5,8 

Italia 415 -2,3 459 -2,3 874 -2,3 

Fonte: Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 
 

tŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ ǘŜƴŘŜƴȊŜ ǇƛǴ ǊŜŎŜƴǘƛΣ ƴŜƭ ǇǊƛƳƻ ǘǊƛƳŜǎǘǊŜ ŘŜƭ нлмл Ǝƭƛ ƻŎŎǳǇŀǘƛ ǘƻǘŀƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ 

economia nazionale sono 22.750 mila, con una riduzione, rispetto allo stesso periodo del 2009, pari a 208 

mila unità. Questa variazione corrisponde ad una riduzione degli occupati italiani di 391 mila unità e ad un 

aumento degli occupati stranieri residenti di 183 mila persone, ovvero l'occupazione straniera è cresciuta 

rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente del 10%. L'andamento in agricoltura ripropone le 

tendenze generali, con una riduzione dell'occupazione totale di 26 mila unità, pari al 3% del valore del 

primo trimestre 2009 (tab. 2.10). Come avviene per il totale dell'economia, però, gli occupati stranieri 

crescono del 15%, e di conseguenza cresce il peso degli occupati stranieri in agricoltura, arrivando al 9% 

circa dal 7,5 5 che era nel primo trimestre del 2009 (tab. 2.11). 

Nell'analisi delle condizione del mercato del lavoro è importante considerare la presenza del lavoro non 

regolare in quanto indicatore della qualità delle opportunità di impiego. Il settore agricolo sebbene non 

concentri che una fetta limitata del lavoro non regolare complessivo (tab. 2.12), notoriamente presenta 

tassi di irregolarità molto elevati che non sembrano tendere ad un ridimensionamento (tab. 2.13).  

 

Tab. 2.10 - Occupati dipendenti e indipendenti in agricoltura per ripartizione geografica (migliaia di unità)  

 Nord-ovest Nord-est Centro Sud-Isole Italia 

 Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. Dip. Indip. 

2009           

I Trimestre 42 120 47 137 52 65 224 158 365 480 

II Trimestre 51 116 49 134 52 71 225 155 377 476 

III Trimestre 60 112 65 103 59 71 266 157 449 443 

IV Trimestre 43 102 55 110 69 77 302 150 469 439 

2010           
I Trimestre 43 108 45 130 49 79 204 160 342 478 

Fonte: Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 

Tab.2.11 - Occupati stranieri residenti (migliaia) 

  Agricoltura Totale economia  

2009  Nord  Centro Sud-Isole Italia Nord  Centro Sud-Isole Italia 

I Trimestre  26 14 24 64 1.100 441 201 1.741 

II Trimestre  26 21 20 67 1.201 531 198 1.930 

III Trimestre  37 20 27 84 1.226 494 235 1.955 

IV Trimestre  32 25 33 90 1.221 507 238 1.966 

2010          

I Trimestre  25 15 33 73 1.172 516 236 1.924 

Fonte: Istat, Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro. 
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Tab. 2.12 - Occupati non regolari 

 Dip. non regolari Indip. non regolari Totali non regolari % su totale 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 223 139,5 362,5 13,9 

Industria 329,6 44,3 373,9 14,4 

Servizi  1615,6 248,1 1863,7 71,7 

Totale 2168,2 431,9 2600,1 100,0 

Fonte: Istat. 

 

Tab. 2.13 - Peso degli occupati totali non regolari sul totale degli occupati regolari e non regolari (i%) 

  2005 2006 2007 2008 2009 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 34,3 34,9 36,2 36,9 37,0 

Industria 5,2 5,3 5,0 5,1 5,4 

Servizi  11,1 11,2 11,0 10,8 11,0 

Totale 10,3 10,5 10,3 10,2 10,5 

Fonte: Istat. 

 

Tra le azioni finalizzate ad affrontare la problematica del lavoro non regolare è l'introduzione del voucher, 

utilizzato per la prima volta in via sperimentale nella vendemmia del 2008, con l'obiettivo di semplificare gli 

adempimenti burocratici limitatamente all'impiego di particolari categorie di lavoratori: pensionati e 

studenti. Questo strumento, che si configura giuridicamente come l'applicazione della forma di lavoro detto 

"accessorio", quello cioè introdotto dalla riforma del mercato del lavoro del 2003 che per la quantità e la 

durata molto contenuta non richiede l'assunzione, era stato fortemente caldeggiato dai produttori 

vitivinicoli del Veneto dove ebbe da subito un notevole successo: infatti tra agosto e dicembre 2008 sono 

stati venduti ben 515 mila voucher, di cui il 33% in Veneto, il 15% in Toscana, il 12% in Piemonte e il 12% in 

Emilia-wƻƳŀƎƴŀΦ {ǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƛ ǾƻǳŎƘŜǊΣ ƻƭǘǊŜ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ŜǎǘŜǎƻ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ƻƭǘǊŜ 

quelle agricole, ha subìto un progressivo ampliamento delle possibilità di impiego, attraverso la rimozione 

di alcune limitazioni, come ad esempio il tetto di 10 mila euro per datore di lavoro. Pertanto attualmente in 

agricoltura il voucher può essere impiegato:  

¶ dalle aziende che hanno un fatturato inferiore ai 7 mila euro, per qualunque attività e impiegando 

qualunque tipologia di lavoratore; 

¶ per tutte le aziende per attività stagionali solo per l'impiego di casalinghe, pensionati, studenti o 

persone in cassa integrazione guadagni.  

Nonostante l'ampliamento agli altri settori, l'agricoltura è ancora l'utilizzatore prevalente (52%) dei voucher 

venduti. 

Considerando la distribuzione a livello regionale dei voucher complessivamente venduti dall'introduzione 

all'agosto del 2009 in tutti i settori dell'economia (fig. 2.4) si nota che le vendite sono comunque 

concentrate soprattutto al Nord. Questo appare poco coerente con il dato relativo alla distribuzione di 

lavoratori avventizi in agricoltura che, invece, si concentrano soprattutto nel Sud Italia. Nemmeno si può 

giustificare con la specializzazione produttiva nella viticoltura dal momento che in Puglia i voucher sono 

stati utilizzati pochissimo, nonostante sia una delle regioni dove più è coltivata la vite.  
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Fig. 2.4 ҍ Vendite di voucher 

 

Fonte: ns elaborazioni Ministero del Lavoro, situazione al 21.08.2009. 

 

In sostanza, guardando alla distribuzione del suo impiego e in base a quanto emerge dalle opinioni 

delle organizzazioni professionali, il voucher, almeno in agricoltura, si è rivelato uno strumento 

utile, laddove il problema dell'impiego di lavoro non regolare dipende in modo sostanziale dalla 

farraginosità della burocrazia connessa all'assunzione di personale. In questo caso l'introduzione di 

uno strumento estremamente semplice1 permette di risolvere la complessità insita nelle procedure che può 

indurre soprattutto le aziende più piccole alla tentazione di aggirare la normativa fiscale e previdenziale 

attraverso l'impiego di lavoro non regolare. Laddove però il contesto economico è meno produttivo e il 

tessuto sociale più compromesso il voucher sembra essere uno strumento del tutto inefficace.  

 

нΦо [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ 

 

нΦоΦм [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǊŜŎŜƴǘŜ  

[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƴŜƭ нллф ŝ stato pesantemente segnato dalla 

ŎǊƛǎƛ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ŎƘŜ Ƙŀ ǇƻǊǘŀǘƻ ŀ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƛ ƳŀǊŎŀǘŀƳŜƴǘŜ ƴŜƎŀǘƛǾƛΦ [ΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ 

grazie alle note caratteristiche anticicliche, è riuscita a contenere gli effetti della crisi, evidenziando una 

dinamica, anche se non positiva, nettamente migliore di quella media del manifatturiero. Nei primi mesi del 

нлмлΣ ƛƴƻƭǘǊŜΣ ǎƛ ǎƻƴƻ ƻǎǎŜǊǾŀǘƛ ŀƭŎǳƴƛ ǎŜƎƴŀƭƛ Řƛ ǊƛǇǊŜǎŀ ǇŜǊ ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǇŜǊ ŎƛƼ ŎƘŜ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŜ 

esportazioni, ma anche per i dati produttivi di diversi comparti che hanno mostrato andamenti positivi. 

                                                 
1
 Il voucher ha un valore nominale di 10 euro, di questi 7,5 vanno al lavoratore il resto in contribuzione previdenziale assicurazione 

INAIL e contributo per il gestore che è lo stesso INPS. Il voucher può essere acquistato anche online oltre che nelle sedi INPS e 
presso i tabaccai e viene riconvertito presso gli uffici postali e le tabaccherie.  
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Lƭ ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƴŜƭ нллфΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ǎǘƛƳŜ Řƛ CŜŘŜǊŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ŝ ǊƛƳŀǎǘƻ 

pressoché allo stesso livello del precedente anno, vale a dire 120 miliardi di euro, mettendo in luce una 

stasi in termini di valori a prezzi correnti, che presuppone una diminuzione a valori costanti. In particolare, 

ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ ŝ ǾŜƴǳǘŀ ƳŜƴƻ ƭŀ ǎǇƛƴǘŀ ǇǊƻǇǳƭǎƛǾŀ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ ŘŀƭƭŜ ŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛΣ ŎƘŜ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ 

aveva contribuito in modo determinante alla crescita del fatturato. Infatti, sempre secondo 

Federalimentare, nel 2009 le esportazioni sono diminuite del 4,9%, fermandosi a 18,9 miliardi di euro. 

Tuttavia, proprio sul versante della domanda estera nel primo periodo del 2010 si rilevano i segnali di un 

cambiamento di tendenza e di ripresa della dinamica espansiva. Nei primi due mesi, infatti, le esportazioni 

di prodotti alimentari italiani hanno mostrato una crescita significativa, pari al 2,5%.  

Un segno positivo nel 2009, ƛƴǾŜŎŜΣ ǾƛŜƴŜ Řŀƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŀ ǇǊŜȊȊƛ Řƛ ōŀǎŜ ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ όƛƴŎƭǳŘŜƴŘƻ 

anche il tabacco). Secondo i dati Istat, infatti, esso ha raggiunto i 25,8 miliardi di euro a valori correnti, con 

una crescita del 2,8% rispetto al precedente anno. Ciò appare collegabile alla riduzione dei prezzi delle 

ƳŀǘŜǊƛŜ ǇǊƛƳŜ ŀƎǊƛŎƻƭŜΣ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǳƴ ƭŜƎƎŜǊƻ ǊŜŎǳǇŜǊƻ Řƛ ǊŜŘŘƛǘƛǾƛǘŁΦ 

¢ŀƭŜ ŀƴŘŀƳŜƴǘƻΣ ǇŜǊƼΣ Ǌƛǎǳƭǘŀ Řƛ ǎŜƎƴƻ ƻǇǇƻǎǘƻ ǎŜ ǎƛ Ŧŀ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ άǊŜŀƭŜέ ǎŎƻǊǇƻǊŀǘa 

ŘŀƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛΣ Ŏƛƻŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ŎƻƴŎŀǘŜƴŀǘƛΥ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ Ŏŀǎƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŘŜƭ 

ǎŜǘǘƻǊŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ǳƴŀ ƭŜƎƎŜǊŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜΣ ǇŀǊƛ ŀƭƭΩмΣп҈Φ  

Ma al di là di queste differenze, tutto sommato abbastanza piccole visto il contesto economico in cui si 

inseriscono, il dato rilevante che emerge per il valore aggiunto settoriale è quello di una sostanziale 

άǘŜƴǳǘŀέΣ ŀ ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ǳƴŀ Ŏŀƭƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǊƛƭŜǾŀƴǘŜ ŎƘŜ Ƙŀ ŎƻƭǇƛǘƻ ƛƭ ǎŜǘǘƻǊŜ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀƭŜ ƛǘŀƭƛŀƴƻ ƴŜƭ ǎǳƻ 

ŎƻƳǇƭŜǎǎƻΦ bŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ in senso stretto (manifatturiero ed estrattivo), infatti, si rileva una diminuzione 

del valore aggiunto del 12,3% a valori correnti e del 15,1% a valori concatenati. 

Lƭ Řŀǘƻ ǇƛǴ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀƴǘŜΣ ǎŜƳǇǊŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ όƛƴŎƭǳŘŜƴŘƻ ŀƴŎƻǊŀ il tabacco), è 

ǉǳŜƭƭƻ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΥ ƴŜƭ нллф ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ пΣм҈ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƴƴƻΣ 

ǎŎŜƴŘŜƴŘƻ ŀ пуп Ƴƛƭŀ ŀŘŘŜǘǘƛΦ /ƛƼ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀ ŎƘŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ ǎƛ ǎƻƴƻ ǇŜǊǎƛ ŎƛǊŎŀ нл Ƴƛƭŀ Ǉƻǎǘƛ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ 

nel settore. Il calo percŜƴǘǳŀƭŜΣ ǇŜǊƼΣ ŀǇǇŀǊŜ ƛƴ ƭƛƴŜŀ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ƛƴ ǎŜƴǎƻ ǎǘǊŜǘǘƻΦ 

Sul versante dei consumi interni, si è assistito anche in questo caso ad una contrazione che ha riguardato la 

ŘƻƳŀƴŘŀ ƴŜƭ ǎǳƻ ƛƴǎƛŜƳŜΦ Lƴ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜΣ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΣ ƛƴ ōŀǎŜ ai dati Istat, nei consumi domestici 

ǎƛ ŝ ǊƛƭŜǾŀǘŀ ǳƴŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩмΣо҈ ŀ ǾŀƭƻǊƛ ŎƻǊǊŜƴǘƛΣ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ ŀƴƴƻΦ ¦ƴŀ ŎƻƴǘǊŀȊƛƻƴŜΣ ǇǳǊ 

se di limitata portata, si osserva anche per i consumi extra-domestici (-0,2%) che, come noto, 

rappresentano la parte più dinamica della domanda alimentare.  

 

нΦоΦн [ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ  

Venendo alla valutazione della dinamica della produzione dei diversi comparti alimentari, nella figura 2.5 si 

ǇǳƼ ƻǎǎŜǊǾŀǊŜ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŘƛŎŜ Lǎǘŀǘ ǊŜƭŀǘƛǾƻ ŀ ƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ bevande e tabacco mostri nel 2009, 

rispetto al precedente anno, una contrazione abbastanza contenuta (-1,1%), rimanendo ad un livello 
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ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ нллр όƛƴŘƛŎŜ ǇŀǊƛ ŀ мллύΦ .Ŝƴ ŘƛǾŜǊǎƻ Ŝ Ƴƻƭǘƻ ǇƛǴ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŀǇǇŀǊŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŎƘŜ 

ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀ ƭΩƛndustria manifatturiera nel suo complesso, dove la contrazione risulta pari ben al 19,2%, 

ǇƻǊǘŀƴŘƻ ƭΩƛƴŘƛŎŜ Lǎǘŀǘ ŀŘ ǳƴ ƭƛǾŜƭƭƻ ŀǎǎƻƭǳǘƻ Řƛ уоΣоΦ /ƛƼ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎƻƳŜ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǎƛŀ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ŀ ŎƻƴǘŜƴŜǊŜ ƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ƴŜƎŀǘƛǾƻ ŘŜƭƭŀ ŎǊisi, rispetto ad altri settori industriali. 

A fronte di una variazione media settoriale abbastanza limitata, le dinamiche dei diversi comparti 

ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŀǇǇŀƛƻƴƻ Ƴƻƭǘƻ ǾŀǊƛŜƎŀǘŜΦ ¢ǊŜ ŎƻƳǇŀǊǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ǎƛŀ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ 

che nel periodo 2005-2009, vale a dire le conserve vegetali, gli oli e grassi e le bevande. Riescono a 

ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ƭƛǾŜƭƭƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛ ŀ мллΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ǳƴŀ ǾŀǊƛŀȊƛƻƴŜ ƴŜƎŀǘƛǾŀ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΣ 

i comparti della lavorazione della carne e dei prodotti da forno. Invece, i comparti in cui si contrae la 

ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭ нллф ŜΣ ƴŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻΣ ƛ ǾŀƭƻǊƛ ŀǎǎƻƭǳǘƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ŀǇǇŀƛƻƴƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŀ млл ǎƻƴƻ 

rappresentati dalla lavorazione del pesce, dal lattiero-caseario, dagli altri prodotti alimentari e dalla 

mangimistica. A questi si aggiunge il comparto della lavorazione delle granaglie che, pur mostrando una 

ƭŜƎƎŜǊŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΣ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ Lǎǘŀǘ ōŜƴ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛ ŀ мллΦ 

9ƴǘǊŀƴŘƻ ƴŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ŘŜǘǘŀƎƭƛƻ ǇŜǊ ŀƭŎǳƴŜ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴƛΣ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ŎƻƳŜΣ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ Řŀ ŦƻǊƴƻΣ 

ƭŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ōƛǎŎƻǘǘŜǊƛŀ ƳŀƴƛŦŜǎǘƛƴƻ ǳƴŀ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾŀ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǉǳƛƴǉǳŜƴƴƛƻΣ ŎƻǎƜ 

come le attività della panificazione e pasticceria fresca, pur facendo registrare una diƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ 

anno; al contrario, per la pasta si rileva una netta contrazione (fig. 2.6). 

Il comparto degli altri prodotti presenta dinamiche molto diversificate al suo interno. I prodotti a base di 

cacao mostrano una limitata variazione, mentre le produzioni di tè e caffè e dei condimenti evidenziano 

una significativa crescita nel periodo 2005-нллфΣ ǇǳǊ Ŏƻƴ ǳƴŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΦ ¦ƴŀ 

contrazione significativa, invece, si nota negli alimenti a maggiore valore aggiunto come i piatti preparati e, 

pur se in misura minore, gli omogeneizzati e dietetici. 

 

Fig. 2.5 ï Evoluzione della produzione dellôindustria alimentare, indici medi annuali (2005 = 100) 

 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

Fig. 2.6 ς 9ǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΣ ƛƴŘƛŎƛ ƳŜŘƛ ŀƴƴǳŀƭƛ όнллр Ґ мллύ 
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Fonte: ns elaborazioni su dati Istat. 

 

bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŜ ōŜǾŀƴŘŜΣ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǇŜǊ ƭŜ ōŜǾŀƴŘŜ ŀƭŎƻƭƛŎƘŜ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ǾƛƴƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ōirra e 

ǇŜǊ ƭŜ ŀŎǉǳŜ ƳƛƴŜǊŀƭƛ ǎƛ ƻǎǎŜǊǾŀ ǳƴŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΣ Ƴŀ ǎƛ ǊƛƭŜǾŀΣ ƴŜƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻΣ ǳƴ ǾŀƭƻǊŜ 

ŘŜƭƭΩƛƴŘƛŎŜ ŎƘŜ ǊƛƳŀƴŜ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ŀ мллΦ 

Nel primo trimestre del 2010 si colgono i chiari segnali di una ripresa produttiva, che riguarda non solo 

ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƛƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊƛŜǊƻ όŦƛƎΦ нΦ7).  

 

Fig. 2.7 ï Indice della produzione dellôindustria alimentare (Var. % I trimestre 2010 con I trimestre 2009) 

 

Fonte: elaborazioni su dati Istat. 

 

Infatti, il confronto con i primi tre mesi del 2009 evidenzia una crescita del settore del 2,3%. Un variazione 

negativa riguarda pochi comparti (la lavorazione delle carni, la lavorazione delle granaglie, la pasta e i 

condimenti), mentre un aumento produttivo particolarmente elevato si rileva negli oli e grassi, nelle 

conserve vegetali, nelle bevande alcoliche, negli omogeneizzati e dietetici, nella lavorazione del pesce, nel 

vino e nella birra. Occorre tenere presente, però, senza togliere valore a questi segnali di una prospettiva 
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ŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ǇǊƻŘǳǘǘƛǾƻ ŘŜƭ нлмлΣ ŎƘŜ ǳƴŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻǊǊŜǘǘŀ ŘŜƭƭŀ ŘƛƴŀƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 

alimentare si può avere solo su base annua, a causa della forte stagionalità di diverse produzioni. 

 

нΦоΦп [ΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜlle imprese 

Nel 2008 è stato adottato il nuovo sistema di classificazione delle attività economiche, denominato Ateco 

2007, che applica la metodologia internazionale Nace Rev 2. Il sistema Ateco 2007 è stato introdotto sia 

ŘŀƭƭΩLǎǘŀǘ ŎƘŜ ŘŀƭƭŜ /ŀƳŜǊŜ Řƛ /ƻmmercio. Diverse sono le innovazioni apportate dal nuovo sistema, fra cui 

una codifica completamente differente dalla precedente per le attività alimentari. Vengono anche 

ƳƻŘƛŦƛŎŀǘƛ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƛ ǇŜǊ ŘŜŦƛƴƛǊŜ ƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ ŀƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊia alimentare o al 

commercio o, ancora, alla ristorazione, nel caso in cui tale impresa, in genere di limitate dimensioni, svolga 

ƛƴǎƛŜƳŜ ŀŘ ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ƻ ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛǎǘƻǊŀȊƛƻƴŜΦ 

I cambiamenti introdotti con il  nuovo sistema non permettono di comparare i dati più aggiornati di fonte 

Infocamere, cioè quelli del 2009 e del 2010, con quelli dei precedenti anni (a parte un confronto con i dati 

Istat del 2008, che fanno già riferimento ad Ateco 2007). 

Lƭ ǉǳŀŘǊƻ ǎǘǊǳǘǘǳǊŀƭŜ ŎƘŜ ŜƳŜǊƎŜ ƴŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀΣ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ ŘŜƭƭŀ ƴǳƻǾŀ ŎƭŀǎǎƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ 

delinea, per il 2009 un numero di imprese attive nel settore pari a 59.832, con un leggero calo (-0,8%) 

rispetto al precedente anno (tab. 2.14). Lƴ ŜŦŦŜǘǘƛΣ ƭŜ ŎŜǎǎŀȊƛƻƴƛ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŜ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ 

decisamente maggiori (3.228 imprese) delle nuove iscrizioni al registro delle imprese delle Camere di 

Commercio (1.755 imprese), dando luogo ad un saldo negativo. Tale contrazione può essere spiegata come 

un effetto della crisi economica, pur se di entità limitata.  

 

Tab. 2.14 ï Numero di imprese operanti nell'industria alimentare 

 

Fonte: ns elaborazioni su dati INFOCAMERE. 

*2008 2009 **2010
Var. % 

2009/2008

Var. % 

2010/2009

Imprese alimentari attive 60.322 59.832 59.579 -0,8 -0,4

 - registrate - 68.153 67.877 - -0,4

 - iscritte - 1.755 495 - -71,8

 - cessate - 3.228 1.017 - -68,5

 - variazioni - -14.983 246 - -101,6

 - società di capitale - 11.025 11.114 - 0,8

 - società di persone - 18.286 18.224 - -0,3

 - imprese individuali - 28.567 28.283 - -1,0

 - altre forme - 1.954 1.958 - 0,2

Imprese artigiane alimentari attive - 39.477 39.305 - -0,4

Imprese manifatturiere attive - 553.268 547.914 - -1,0

Imprese artig. alim. / imprese alim. attive (%) - 66,0 66,0 - -

Imprese alim. / imprese manifat. (%) - 10,8 10,9 - -

* dati Istat

** nel 2010, il dato si riferisce al primo trimestre
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[Ŝ ƛƳǇǊŜǎŜ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŀǎǎǳƳƻƴƻ ǳƴΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭ млΣу҈ ǎǳƭ ǘƻǘŀƭŜ delle imprese manifatturiere, che nel 

2009 risultano essere 553.268 unità. Le imprese artigiane rappresentano la parte nettamente 

preponderante del settore, essendo pari a 39.477 unità, cioè al 66% delle imprese totali, sottolineando la 

nota forte frammentŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜΦ 5ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ ǘƛǇƻƭƻƎƛŀ ƎƛǳǊƛŘƛŎŀ ŘŜƭƭŜ ƛƳǇǊŜǎŜ ŀǘǘƛǾŜΣ 

predominano le imprese individuali (28.567 unità, cioè il 47,7% del totale), seguite dalle società di persone 

(30,6%), quindi dalle società di capitale (18,4%) e dalle altre forme (3,3%). 

I dati relativi al primo trimestre del 2010 evidenziano ancora una leggera diminuzione del numero di 

imprese del settore, pari allo 0,4%, imputabile alle maggiori cessazioni rispetto alle nuove iscrizioni. Tale 

dinamica si riflette in eguale misura sulle imprese artigiane del settore. Fra le diverse forme giuridiche delle 

imprese, quelle individuali mostrano la contrazione maggiore, seguite dalle società di persone, mentre le 

altre forme e le società di capitale aumentano leggermente. Infine, anche nel contesto del manifatturiero si 

ǊƛƭŜǾŀ ǳƴŀ ŘƛƳƛƴǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƛƳǇǊŜǎŜΣ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ƳŀǊŎŀǘŀ ό-1%) di quella del settore alimentare. 

 

2.3.5 Le problematiche aperte 

Il recente rapporto ISMEA ǎǳƭ ŎƭƛƳŀ Řƛ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ ƴŜƭ ǇǊƛƳƻ 

ǘǊƛƳŜǎǘǊŜ ŘŜƭ нлмл ƭΩƛƴŘƛŎŜΣ ŎƘŜ ƳƛǎǳǊŀ ŀǇǇǳƴǘƻ ƭŀ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƎƭƛ ƻǇŜǊŀǘƻǊƛΣ ǎƛŀ ǘƻǊƴŀǘƻ ǇƻǎƛǘƛǾƻ Ŝ ǎǳǇŜǊƛ ƛƭ 

livello deƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ǘǊƛƳŜǎǘǊŜ ŘŜƭ нллфΦ Ln particolare, esso assume un valore ben più elevato di quello del 

primo trimestre del 2009, quando tale indice aveva raggiunto un punto di particolare criticità (ISMEA, 

20102ύΦ 5ƻǇƻ ƛ ƭƛǾŜƭƭƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ŀǎǎǳƴǘƛ Řŀ ǘŀƭŜ ƛƴŘƛŎŜ ƴŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ нллу Ŝ ƴŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ нллфΣ ƛ Ǿŀƭƻri 

nuovamente positivi nella fase attuale, come nel periodo antecedente la crisi, fa pensare che le aspettative 

degli operatori del settore siano rivolte ad una ripresa economica che possa ridare vitalità alle attività 

alimentari. Questo clima positivo conferma i segnali di una tendenziale espansione produttiva del settore 

nel corso del 2010, facendo pensare a una chiara inversione di tendenza rispetto al 2009 e a una 

prospettiva di sviluppo per il settore. 

Un aspetto centrale per stimolare la crescita delle attività alimentari è rappresentato dalla capacità di 

rafforzare la presenza nei mercati internazionali, considerando la stagnazione che connota il mercato 

interno. Come si diceva in precedenza, dopo il calo subito nel 2009, i primi mesi del 2010 hanno mostrato 

una evoluzione positiva delle esportazioni, riprendendo il trend espansivo che ha caratterizzato gli anni 

recenti. I principali mercati di destinazione dei nostri prodotti alimentari sono tradizionalmente 

rappresentati da Germania, Francia, Regno Unito e Stati Uniti. Proprio il rallentamento della domanda in 

ǉǳŜǎǘƛ ǇŀŜǎƛ Ƙŀ Ŏŀǳǎŀǘƻ ƛƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭŜ ŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻΦ {ƛ ƴƻǘŀΣ ƛƴǾŜŎŜΣ ǳƴŀ ǎŎŀǊǎŀ ŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ 

essere presenti in altri nuovi mercati e ciò limita le opportunità di crescita delle esportazioni. In altri 

                                                 
2
 ISMEA όнлмлύΣ /ƭƛƳŀ Řƛ ŦƛŘǳŎƛŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ς Primo trimestre 2010, www.ismea.it. 
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termini, una strada che potrebbe essere percorsa, per rendere il settore maggiormente export-oriented, 

ŎƻƴǎƛǎǘŜ ƴŜƭƭΩŜǎǇƭƻǊŀǊŜ ƭŜ ƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ŜǎǇŀƴǎƛƻƴŜ ƛƴ ƴǳƻǾƛ ƳŜǊŎŀǘƛ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƛΦ 

Altri aspetti che possono contribuire a miglioraǊŜ ƭŀ ŎƻƳǇŜǘƛǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ǎƻƴƻ 

ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎŀΣ Řŀ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǾŜǊǘƛŎŀƭŜ Řƛ ŦƛƭƛŜǊŀ 

e dal riequilibrio delle relazioni con il settore distributivo. 

Infine, una recente tematica che sta acquistando un crescente interesse sia a livello internazionale che a 

livello nazionale è rappresentata dalla valenza ambientale dei processi di produzione degli alimenti. La 

riduzione della carbon footprintΣ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ ǇŀŎƪŀƎƛƴƎ ŀ ōŀǎǎƻ impatto ambientale, il contenimento dei 

ǘǊŀǎǇƻǊǘƛ Ŝ ŎƻǎƜ Ǿƛŀ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǇǊƻōƭŜƳŀǘƛŎƘŜ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŘƻǾǊŁ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊǎƛ ƴŜƭ 

ǇǊƻǎǎƛƳƻ ŦǳǘǳǊƻΦ ! ŎƻƴŦŜǊƳŀ Řƛ ŎƛƼ ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŀǎǎŜƳōƭŜŀ Řƛ CŜŘŜǊŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǘƻ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 

per questa tematica (Federalimentare, 2010)3. 

 

2.4 Le tendenze dei consumi alimentari 

2.4.1 Inquadramento generale 

L ŦŀǘǘƻǊƛ ŎƘŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀƴƻ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ƳƻŘŜƭƭƛ Řƛ ŎƻƴǎǳƳƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ Ŝ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

consumatore sono fortemente correlati con la sfera socio-economica e socio-culturale. Nella prima gli 

aspetti centrali riguardano la struttura demografica della popolazione (spostamento baricentro 

demografico verso classi di età più mature, riduzione del numero medio di componenti per famiglia), 

ƭΩƻǊƎŀnizzazione del lavoro (incremento dei tassi di occupazione femminile, orari e tempo disponibile) ed 

altri elementi collegati alle fasi di acquisto/consumo (deperibilità, difficoltà di preparazione). Nella sfera 

socio-culturale le condizioni (oggettive) legate al precedente ambito trovano una personalizzazione, in 

ǉǳŀƴǘƻ ƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛ Řƛ ŀŎǉǳƛǎǘƻ Ŝ ŎƻƴǎǳƳƻ ǎǳōƛǎŎƻƴƻ ŘŜƎƭƛ ŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƛ Ŝ ǾŜƴƎƻƴƻ άŀǊǘƛŎƻƭŀǘƛέ ƛƴ 

funzione di quella che può essere definita una costruzione del proprio posizionamento sociale, generando 

di fatto una progressiva segmentazione dei consumi e degli stili alimentari4.  

Le dinamiche citate hanno interessato in maniera trasversale tutte le economie occidentali, originando dei 

veri e propri processi di omologazione dei comportamenti di acquisto e consumo che si sono via via 

ǇŜǊŦŜȊƛƻƴŀǘƛ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŀƴƴƛ ΩфлΦ Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻΣ ǘǳǘǘŀǾƛŀΣ ƛƭ ŎƻƴǎǳƳŀǘƻǊŜ Ƙŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻ ǳƴŀ ŎǊŜǎŎŜƴǘŜ 

attenzione verso la personalizzazione degli stili alimentari, assecondando propensioni di consumo che 

trovano una declinazione differente a seconda dei contesti geografici, economici e socio-culturali, 

ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ǇǊƻŎŜǎǎƻ ŜǾƻƭǳǘƛǾƻ ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŘŜŦƛƴƛǘƻ άŘŀƛ ōƛǎƻƎƴƛ ŀƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛέ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ5. Anche le 

                                                 
3
 Federalimentare (2010), Fattore export: tradizione, qualità, internazionalizzazione per cogliere per primi i segnali di ripresa 
ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ς Relazione del Presidente, www.federalimentare.it. 
4
 Belletti G., Marescotti A. (1996), ά[Ŝ ƴǳƻǾŜ ǘŜƴŘŜƴȊŜ ŘŜƛ ŎƻƴǎǳƳƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛέ in Berni P., Begalli D. (a cura di), I prodotti 

agroalimentari di qualità: organizzazione del sistema delle imprese, atti del XXXII Convegno SIDEA- Il Mulino, Bologna, pp.133-152. - 
!ŘƛƴƻƭŦƛ CΦΣ 5Ŝ wƻǎŀ aΦ όнллнύΣ ά[ΩŜŦŦŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǾƛǘŁ ǎǳƛ ŎƻƳǇƻǊǘŀƳŜƴǘƛ Řƛ ŎƻƴǎǳƳƻΥ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ ǘŜƻǊƛŎƘŜ Ŝ verifiche empiriche 
ǎǳƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛέΣ Rivista di Economia Agraria, n. 4, pp. 733-758.  
5
 {ƻǘǘŜ CΦ όнллфύΣ ά{ƛǎǘŜƳƛ ŀƎǊƻ-ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ƛƴ ŎƻƳǇŜǘƛȊƛƻƴŜΥ ŦǊƻƳ ŦŀǊƳ ƻ ƭŀōκōǊŀƴŘ ǘƻ ŦƻǊƪΚέΣ !ƎǊƛǊŜƎƛƻƴƛŜǳǊƻǇŀΣ !ƴƴƻ рΣ bǳƳŜǊƻ мтΦ 
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forme e i modi di fruizione del cibo sono cambiate, con una progressiva destrutturazione dei pasti e un 

contestuale spostamento della spesa alimentare da domestica ad extradomestica. 

 

2.4.2 Il quadro europeo dei consumi alimentari 

Nel panorama europeo i consumi alimentari differiscono sensibilmente tra i diversi Stati membri, sia per 

quanto attiene la destinazione di spesa complessiva (e la relativa composizione) che in rapporto 

ŀƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǘǊŀ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻ ŜŘ ŜȄǘǊŀ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻ.  

Nel 20086 ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛ Ƙŀƴƴƻ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ƛƭ мнΣф҈ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀ ǇŜǊ ƭΩŀŎǉǳƛǎǘƻ Řƛ ŀƭƛƳŜƴǘƛ e 

bevande analcoliche (fig. 2.8), un dato medio che trova caratterizzazioni territoriali differenti e che per 

ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇŀǊƛ ŀƭ мпΣт҈Σ ŀƴŎƻǊŀ ǊŜƭŀǘƛǾamente elevato rispetto alle principali economie europee, quali 

Germania (11,4%), Francia (13,6%) e Regno Unito (8,9%). 

 

Fig. 2.8 ï Spesa per consumi alimentari e bevande analcoliche sul totale spesa (% su valori correnti, 2008) 

 

Fonte: ns elaborazioni su dati Eurostat. 

 

[Ωŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ǘǊŀ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻ ŜŘ ŜȄǘǊŀŘƻƳŜǎǘƛŎƻ ǊƛǇǊƻǇƻƴŜ ƭŜ 

ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀȊƛƻƴƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭƛ ŀŎŎŜƴƴŀǘŜ ƛƴ ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭŀ ǎǇŜǎŀΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ŜƳŜǊƎƻƴƻ άƳƻŘŜƭƭƛ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛέ ŀƴŎƘŜ 

molto distanti tra loro (fig. 2.9). 

Nel 2008 in Europa circa il 65% della spesa alimentare complessiva è imputabile al consumo domestico, 

mentre la restante quota fa riferimento ai pasti fuori casa, che possono essere classificati in funzionali (legati 

al lavoro ς solitamente colazione e pranzo) e di piacere o conviviali (cene). I paesi comunitari mostrano 

scenari diversificati. In Italia, Francia e Germania si registrano consumi fuori casa relativamente meno 

                                                 
6
 Ultimo anno per disponibilità di dati. 
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importante nella struttura della spesa alimentare complessiva rispetto a Spagna e Regno Unito; 

ƳŀƎƎƛƻǊƳŜƴǘŜ ŀƴŎƻǊŀǘŜ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŘƻƳŜǎǘƛŎƻ ƭŜ ŜŎƻƴƻƳƛŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŎŜƴǘǊƻ-orientale, dove gli effetti dei 

processi di sviluppo socio-economico sui comportamenti di consumo appaiono ancora limitati. Il confronto tra 

il 2000-2008 evidenzia come, nonostante a livello comunitario vi sia una crescita sostanzialmente omogenea 

delle due componenti di consumo, i consumi alimentari extradomestici sono per alcuni paesi più dinamici di 

quelli domestici. bŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴŀ crescita del valore del consumo alimentare fuori 

dalle mura domestiche del 38%, contro un 25% di quello domestico, mostrando un differenziale fra i tassi di 

crescita delle due voci di spesa ben più ampio dei principali partner europei7.  

 

Fig. 2.9- Distrib uzione della spesa alimentare fra domestica ed extradomestica (% su valori correnti, 2008) 

 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Eurostat. 

 

2.4.3 Lo scenario nazionale: crisi e consumi 

bŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀƴƴƻ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜǎŀ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ŘŜƭƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘƻΣ ŎƻƳŜ ƭŀ 

maggior parte dei capitoli di spesa, dai pesanti effetti della crisi economico-ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŀΦ Lƭ Ŏŀƭƻ ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ 

ƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ Ǝƭƛ ŜŦŦŜǘǘƛ ƴŜƎŀǘƛǾƛ ǎǳƭƭΩoccupazione e sul reddito disponibile e le aspettative preoccupanti sulla 

ripresa economica nel breve periodo hanno determinato, per la prima volta dal 1970 (periodo di disponibilità 

della serie dei dati), una riduzione generalizzata del valore dei consumi: -2% tra il 2008 e il 2009.  

¢ǳǘǘƛ ƛ ŎŀǇƛǘƻƭƛ Řƛ ǎǇŜǎŀ ҍ ŀŘ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ Řƛ ǘǊŀǎǇƻǊǘƛΣ ōŜǾŀƴŘŜ ŀƭŎƻƭƛŎƘŜ Ŝ ǘŀōŀŎŎƘƛ Ŝ Řƛ ǉǳŜƭƭƛ άŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛέ ǉǳŀƭƛ 

istruzione, sanità e abitazione presentano una diminuzione dei consumi, sia in termini nominali che reali 

                                                 
7
 bŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǇŜǊƛƻŘƻ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ƭΩƛƴŘƛŎŜ ŘŜƛ ǇǊŜȊȊƛ ŀƭ ŎƻƴǎǳƳƻ ŘŜƛ ōŜƴƛ ŀƭƛƳŜƴǘŀǊƛ ŘƻƳŜǎǘƛŎƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ŘŜƭ нпΣп҈Σ ŎƻƴǘǊƻ ǳƴ нфΣм% di 

quelli extradomestici (Fonte: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/statistics/themes). 
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